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			Tutti i diritti sono riservati.

			È vietata la riproduzione dell’opera o sue parti, con qualunque mezzo tecnologico sia in Italia che nel resto del mondo.

			L’opera è un prodotto di fantasia, ogni riferimento a nomi, fatti o persone è puramente casuale.

		

		
			Paolo il “Tigre”

			Paolo, l’ex collega del reparto delle forze speciali dell’esercito e amico, uno dei migliori amici di Alessandro Neri, stava mantenendo fede alla promessa fatta poco più che ventiquattrore prima. A bordo della sua Moto Guzzi V7 Stone stava viaggiando con destinazione Varo.

			Anche se probabilmente l’impegno che avrebbe dovuto affrontare assieme all’amico Alessandro e altri due vecchi commilitoni lo avrebbe trattenuto per alcuni giorni, Paolo stava viaggiando estremamente leggero, con al seguito solamente uno zaino riempito dell’essenziale.

			Da qualche giorno Alessandro e Paolo avevano ripreso a sentirsi dopo una parentesi durata anche fin troppo tempo. Spessissimo Paolo veniva chiamato col soprannome da battaglia “Tigre” perché mai mollerebbe difronte a una difficoltà per nessun motivo al mondo, che si tratti di una cosa di poco conto oppure una battaglia. 

			Le storie personali dei componenti il team, di cui fece parte anche Alessandro nel periodo in cui prestava servizio nelle forze speciali dell’esercito, meriterebbero un approfondimento particolare. Ciascuno di loro condusse poi un percorso differente, piuttosto travagliato e singolare, una volta smesso di farne parte.

			Il primo da menzionare era senz’altro Paolo, detto appunto “Tigre”. All’epoca in cui faceva parte del team era il vicecomandante. Romano di origine, estroverso, esperto di tiro. Sapeva usare qualsiasi attrezzo fosse in grado di sparare una qualsiasi sorta di proiettile. Piuttosto che lasciare indietro uno del suo distaccamento si sarebbe fatto uccidere. Un uomo che si potrebbe definire di indole solitaria ma con un cuore grande come un grattacielo.

			Andrea forse era il più taciturno del gruppo. Nemmeno mentre dormiva rinunciava mai ad avere con sé almeno un semplice pugnale a fargli compagnia. Patito di armi bianche e conoscitore di tutte le più micidiali tecniche di combattimento corpo a corpo, sarebbe stato in grado di apparire dietro a un uomo e tagliargli la gola senza che questi si accorgesse di cosa gli stesse succedendo. Era originario delle parti di Firenze, ma Alessandro non seppe mai di preciso da dove venisse. Il massimo della sua arrabbiatura si poteva estrinsecare con un “bischero” diretto nei confronti di chi lo aveva seccato.

			Biagio era il loro comandante. Fu il primo a lasciare il distaccamento e nessuno ne comprese il senso, ma a differenza degli altri continuava a servire lo Stato sotto un’altra forma.

			E poi c’era Alessandro, il pilota di elicottero del team. Dopo la condotta di un’operazione in cui perse la vita una bambina di solo una decina di anni, decise di ritirarsi e cambiare vita. Il giorno successivo il suo congedo, in un tragico incidente automobilistico, perse la vita sua moglie Irene.

			La loro auto fu presa in pieno da un furgone sbucato dal nulla alla loro sinistra, che a una velocità folle la colpì in pieno dalla parte del lato di guida. Irene morì sul colpo mentre Alessandro se la cavò con qualche giorno di ospedale.

			Alcuni fatti occorsi di recente, però, diedero modo ad Alessandro e al suo amico Paolo di valutare quell’incidente sotto una diversa luce, giungendo alla conclusione che forse proprio di incidente non si doveva trattare.

			1° Luglio

			Paolo fece il suo arrivo a Varo che erano circa le undici di un giovedì estivo. L’aria afosa e soffocante che durante il viaggio gli aveva colpito il volto e le braccia, da qualche minuto sembrava aver ceduto il passo a un clima più secco.

			Raggiunse il centro abitato e arrestò la sua moto proprio difronte all’edificio sede del comune e dell’ufficio del sindaco. Fece scattare il cavalletto col tacco del piede sinistro e lentamente inclinò il suo cavallo del ventunesimo secolo. Scese dalla sella guardandosi intorno. Si sentiva osservato e la cosa non lo infastidì minimamente.

			“Alessà, ma ‘ndo cazzo te sei annato a ficcà?” Pensò stimando il paese grande tanto quanto un paio di isolati della sua città.

			Decise di avvisare l’amico del suo arrivo. Estrasse il suo telefono cellulare da una tasca del giubbino di pelle che indossava e richiamò il numero dalla rubrica.

			«Pronto Alessà, sono arrivato a Varo»

			«Perfetto Paolo, dove ti trovi di preciso? Che ti vengo incontro»

			«Proprio davanti al municipio»

			«Aspettami lì che in un minuto sono da te»

			«Guarda Alessà, c’ho una sete che svengo, ti aspetto al bar che sta qui a fianco»

			«Arrivo, ordina quello che prendi tu anche per me»

			Paolo, il “Tigre”, attraversò la strada infuocata dal sole estivo e si diresse verso il Bar Centrale. Vide a un tavolino esterno, protetto dall’ombra artificiale prodotta da una grande tenda da sole, due anziani che giocavano a carte animatamente. Non ci badò, entrò e vide il barista dietro il bancone accoglierlo con un saluto cordiale.

			«Buongiorno signore, porto queste ordinazioni al tavolo fuori e sono subito da lei»

			Paolo gli rispose con un sorriso. Nell’attesa si guardò intorno e fu attratto dall’espositore laterale rispetto il bancone. Dei biscotti di forma ovale, giallastri e stranamente ruvidi sulla parte superiore erano ammucchiati gli uni sugli altri. Una etichetta recitava scritto Amaretti cotti a legna.

			Flavio, il titolare del bar, rientrò con in mano il vassoio vuoto e prese nuovamente posto dietro il bancone.

			«Prego, che posso servirle?»

			«Due birre alla spina, grazie»

			«Due?»

			«Sì esatto, sta arrivando un mio amico, da come mi ha detto deve abitare proprio qui vicino, mi ha appena chiesto di ordinare anche per lui che in un minuto arriva, e se non ha cambiato abitudini, ci può scommettere che sarà puntuale al secondo»

			«Mi fa pensare anche a uno dei miei, di amici»

			Flavio alzò lo sguardo mentre ancora spillava la birra che aggiunse: 

			«Toh, eccolo che arriva»

			Paolo si voltò verso l’esterno, visibile attraverso la vetrina, e vide Alessandro mentre attraversava la strada camminando nella sua direzione.

			Come varcò la soglia dell’ingresso del bar, un sorriso smagliante gli fece da sottolineatura alle parole di saluto.

			«Paolo, che bello rivederti»

			«Alessà»

			I due si abbracciarono.

			«Ma quindi il suo amico di cui parlava prima è Alessandro»

			«Come sarebbe a dire? Nemmeno il tempo di arrivare in un paese in cui non sei mai stato e subito ti metti a parlare di me?» 

			Paolo rise e sollevò il bicchiere di birra invitandolo a brindare.

			«Allora se sapesse anche di tutte le avventure che ci hai raccontato, chissà cosa direbbe il tuo amico, vero James Bond di noialtri?» Si intromise Flavio.

			Per poco Paolo non si strozzò andandogli per traverso un sorso di birra nell’udire quelle parole.

			«Flavio non fare lo scemo dai!»

			«No no, invece dimmi, che cosa sarebbe sta storia?» Aggiunse un divertito Paolo.

			«Ma niente, solo che questi bontemponi, lui che vedi dietro il bancone e quei due vecchietti apparentemente innocui seduti là fuori a giocare a carte, hanno saputo che ho fatto parte delle forze speciali dell’esercito e siccome sono un po’ ignoranti, credono che sia stato un agente segreto, vero Flavio?»

			Paolo non riusciva a tenersi dritto in piedi da quanto stava ridendo.

			«Allora, visto che fai il gradasso nei miei confronti, ti sistemo subito per bene pure te, vero Paolo? O forse dovrei chiamarti “Tigre”?»

			«Tigre?» Gli fece eco Flavio a voce talmente alta che Nello e Italo seduti al loro tavolo, denominato da Alessandro “la bisca”, udirono perfettamente, tanto che interruppero di buttare figure, assi e cavalli sul tavolino attratti da quanto stava succedendo all’interno del bar.

			«Eh sì caro Flavio, perché qui davanti tu hai un vero guerriero, una vera tigre, degno di questo nome di battaglia conquistato sul campo con decine e decine di nemici neutralizzati»

			Paolo credette che Alessandro fosse impazzito e stava per intervenire per cercare di capire cosa gli stesse prendendo quando invece lo vide strizzargli l’occhio facendogli capire che si stava prendendo gioco del barista.

			«Ehi ragazzi» rivolgendosi ai due anziani «venite che vi presento “Tigre” una leggenda vivente, altro che le misere avventure che vi ho raccontato io, appena possibile il mio amico vi racconterà una storia da brividi»

			Paolo resse il gioco e aggiunse: 

			«Ma Alessandro, dico, sei scemo? Lo sai che chiunque venga a conoscenza di certe storie sul mio conto poi sono costretto a eliminarlo fisicamente»

			Deglutendo in maniera evidente Italo chiese con voce tremante: 

			«Come sarebbe a dire fisicamente?»

			«Fisicamente vorrebbe dire fisicamente, come potrei dire… eliminato, sparito, svanito, che fisicamente non esisti più»

			«No …no, le tue storie a noi non interessano, vero Nello?»

			«Vero, a noi non interessano»

			Alessandro diede una pacca sulla spalla di Paolo il “Tigre” portandolo via con sé e lasciando lo sconcerto tra i cosiddetti “pettegoli del bar”.

			1° Luglio 

			Casa di Alessandro

			«Alessandro, ma come diavolo ti è venuto in mente di trasferirti proprio qui?»

			Paolo fece quella domanda ad Alessandro scendendo lungo la via a gradoni su cui si affacciava la porta di ingresso della casa.

			«Devi sapere che questa è stata la casa della nonna di Irene a cui era molto affezionata… non appena seppe che era in vendita non se la fece sfuggire, la nostra idea era di venirci a trascorrere qualche giorno di tanto in tanto per poi magari trasferirci in maniera definitiva una volta pensionati entrambi… invece non ne abbiamo avuto il modo a causa di quell’incidente, quindi per me è stato come portare a termine il suo desiderio»

			«Capisco Alessà. Comunque, chiamiamolo ancora incidente va’»

			«Vabbè, entriamo»

			Non appena Alessandro spalancò il portone di casa, furono investiti dall’aria fresca presente all’interno, mantenuta tale dai grossi muri in pietra con cui tutta la casa era costruita. Paolo ne rimase alquanto colpito.

			«Alessà, ma hai l’aria condizionata accesa in casa?»

			«Macché Paolo, è fresca di suo, la cantina è praticamente sotto la roccia e le mura sono fatte di pietre, dai vieni»

			Appena entrati poterono udire i rumori che produceva Ascenzina dalla cucina mentre preparava il pranzo.

			«Ma in casa c’è qualcuno»

			«Sì Paolo, tranquillo, è Ascenzina, una sorta di domestica tutto fare, una signora che vale oro quanto pesa e che si cura della casa e della cucina»

			«Vedo che deve essere brava ai fornelli, ti ricordavo più magro»

			«Ma smettila dai, piuttosto saliamo che te la faccio conoscere»

			Entrarono nel tinello e furono avvolti dai profumi che provenivano dalla piccola cucina.

			«Ascenzina, ti voglio presentare Paolo, quel mio amico di cui ti parlavo, si fermerà qui mio ospite per qualche giorno»

			Paolo vide una signora, forse sulla settantina, con i capelli tirati verso l’indietro e raccolti in uno chignon. Non tanto alta, anzi forse si potrebbe dire bassina ma con un fisico asciutto che a primo impatto esprimeva compattezza, tenacia ed energia da vendere.

			Ascenzina si asciugò le mani bagnate sul grembiule legato all’altezza della vita e mosse un passo in direzione dell’ospite.

			Si strinsero la mano scambiandosi un saluto cordiale, poi Paolo non poté esimersi dal commentare i profumi che stava sentendo.

			«Signora Ascenzina, però con questi profumi deliziosi che sento ho già i brontolii allo stomaco, ora capisco perché il mio amico Alessandro ha messo su qualche chilo rispetto a com’era quando operavamo assieme»

			«Grazie, troppo gentile, non sto preparando niente di particolare, però sapendo che lei sarebbe arrivato, ho pensato di preparare un pranzo tipico della zona ma senza esagerare»

			«Perfetto, a me piace scoprire nuovi piatti e sapori nuovi, mi dica allora cos’è che profuma così tanto?»

			«Intanto potete pure accomodarvi che vi ho preparato giusto un antipastino con del nostro prosciutto proprio qui di Varo e del pecorino fatto dai nostri pastori, sta già a tavola, poi vi ho preparato dei tonnarelli fatti da me con piselli funghi e salsiccia... signor Paolo, le consiglio di grattugiarci sopra il pecorino romano, tra un paio di minuti sono pronti… ora sto preparando le braciole di maiale, le faccio in padella che rimangono morbide… dato che oggi è caldo ho pensato di abbinarci una insalata mista di fagiolini, pomodori e patate lesse condite con l’olio del frantoio di mio cognato e l’aceto che faccio io»

			«Mamma mia, signora, un pranzo degno di una cerimonia»

			«Ah scordavo, Alessandro, ieri ho fatto la crostata di visciole e te l’ho portata, per chiudere il pranzo ho pensato che al tuo ospite potesse piacere»

			«Paolo, ora capisci perché mi sono ingrassato?»

			I due amici risero e si andarono a sedere a tavola mentre le guance di Ascenzina si arrossirono leggermente al complimento fattole da Alessandro.

			«Ascenzina, era tutto favoloso»

			«Veramente squisito»

			«Grazie, mi fa molto piacere, a proposito, Alessandro, per stasera vuoi che torno?»

			«No, tranquilla Ascenzina, stasera il mio amico lo porto da Liberata»

			«E chi sarebbe questa Liberata?»

			«Non si preoccupi Paolo, è una mia amica, ha una trattoria poco prima di uscire da Varo, mangerete bene di sicuro… allora vi lascio i caffè e finisco di spicciare la cucina»

			«Alessà, ma ti sei messo in mente che non abbia mangiato per tutti questi anni?»

			«Non è questione di mettersi in mente niente, caro Paolo, qui a Varo è così, il rapporto col cibo è questo: prendere o lasciare»

			«Allora prendo»

			Dopo il pranzo degno delle più generose trattorie per camionisti di tutto il paese, i due vecchi amici si trasferirono in salotto e si concessero un bicchierino di amaro alle erbe prodotto da un contadino con cui Alessandro aveva stretto un buon rapporto.

			«Alessà, ma sta roba così buona dalle mie parti non la trovo mica sai?»

			«Me la fornisce un vecchio contadino, ne produce una modesta quantità che non vende ma regala a chi dice lui, e fortunatamente io sono uno dei fruitori… alla salute»

			«Alla nostra e alla salute del contadino»

			Dopo una generosa sorsata, Alessandro chiese notizie sul resto del vecchio gruppo di quando era in servizio.

			«Paolo, che mi sai dire di tutta la squadra che catturò il “10 di Picche”?»

			«Non ha fatto una gran bella fine: oltre a noi due, Marco e Paul, come già sai, sono morti; Francesco, Leo e Guido se ne sono andati in pensione; il tuo copilota, Domenico, è diventato uno skipper e Dio solo sa su quale mare in giro per il mondo ora starà navigando; Enrico è ancora in servizio, lui ha sempre tenuto alla carriera e adesso è un pezzo grosso, sai lo hanno fatto generale; poi Marino pare si sia fatto monaco e vive in un monastero in qualche montagna sperduta; Gianni ormai se lo sta portando via la cirrosi epatica per quanto beve; infine c’è Sergio di cui si sono perse definitivamente le tracce, ufficialmente almeno»

			«Ufficialmente? Che intendi?»

			«È entrato a far parte delle barbe finte»

			«È entrato a far parte dei servizi di sicurezza? Son contento per lui, lo desiderava praticamente da sempre»

			«Infatti, mica come… aspetta com’è che ti chiamano da queste parti? Ah sì, il James Bond di noialtri» ridendo a squarciagola.

			«Dai “Tigre”, non ti ci mettere anche tu ora»

			«Senti Alessandro» disse Paolo, diventato improvvisamente serio. 

			Alessandro capì il cambio di umore del compagno anche dal fatto che pronunciò il suo nome per intero.

			«Come ti dicevo per telefono, non sono stato con le mani in mano in questo ultimo periodo, ho fatto delle ricerche e ho contattato delle persone che mi hanno dato la loro disponibilità per fare una cosa… ora te la spiego, solo se tu la accetterai e ne farai parte, solo allora daremo inizio al tutto, in caso contrario avremo fatto una bella chiacchierata»

			Alessandro conosceva bene quello sguardo e quel tono di Paolo, lo sguardo della “Tigre”.

			«Ti ascolto» rispose altrettanto seriamente.

			«Del nostro vecchio Team, sono riuscito a contattare Sergio, che al nostro scopo può essere utilissimo data la sua posizione nei servizi, e Leo, che ha continuato a mantenersi ben addestrato con le armi, poi ci dovremmo essere noi due, Alessandro»

			«Non capisco cosa dovremmo fare noi quattro, oltre che una bella rimpatriata?»

			«Mamma mia Alessà, te devo spiegà proprio tutto?» 

			Quando si innervosiva, Paolo masticava parole in italiano a parole nel suo dialetto della capitale. Mandò giù quel che gli restava dell’amaro e poi proseguì.

			«Adesso ti spiego con calma e con precisione… noi tutti del Team che catturò quel farabutto di “10 di Picche”, ovvero Masser Abbjf Karja, non abbiamo mai pensato che un giorno qualcuno di quella famiglia di terroristi potesse venire a scoprire chi fossimo, noi tutti sappiamo come lavoravamo giusto?»

			Alessandro annuì in modo convinto.

			«Bene… ora però, dopo che ci siamo sentiti, ho rimesso insieme diverse cose che sono successe, e i conti non mi tornano… come ci siamo già detti, le morti di Marco e Paul puzzano di sospetto lontano un miglio, del tuo incidente non parliamone nemmeno, quindi, se la mia teoria è corretta, a questo punto dei dodici della squadra, tre dovevano essere già stati eliminati, solo il caso ha fatto sì che al posto tuo ci fosse la povera Irene»

			Seguì qualche secondo di silenzio, come se entrambi avessero voluto omaggiare quella morte innocente.

			«Allora mi sono messo a fare delle ricerche su tutti noi, per fortuna al comando ho ancora un buon amico che mi ha procurato le copie dello stato di servizio di ciascuno, e qui, caro mio, ho scoperto qualcosa di interessante… Marino è stato a un passo dal morire, tu te n’eri appena andato che lui ebbe un incidente domestico, così almeno mi ricordavo… invece i rapporti del medico che gli ha concesso la convalescenza, parlavano di traumi compatibili con un pestaggio… stranamente, al termine della convalescenza, Marino fu folgorato dalla vocazione e si fece monaco per sparire dalla faccia della terra… a Francesco andò a fuoco la casa, si parlò sempre di incidente, però io adesso lo metto in fila con tutte le stranezze che hanno caratterizzato tutti noi… infine a me una volta i freni della moto non funzionarono, per fortuna andavo piano e mi successe in un tratto in cui oltre la strada non c’erano ostacoli, barriere o fossati, altrimenti mi sarei ammazzato… l’unico ricordo che porto con me di quella disavventura è questa cicatrice sul braccio»

			Paolo fece vedere un segno a forma di mezza luna all’altezza dell’avambraccio sinistro.

			«Insomma, mi sono convinto che tutti questi episodi, sfociati con la morte di qualcuno di noi, o con un esito più fortunato solo per puro caso, siano collegati tra loro e che il filo conduttore sia quella operazione… allora mi sono messo alla ricerca di informazioni, sono partito dal “10 di Picche”… attualmente è ancora detenuto in Germania, ma non per molto ancora, il recente arresto di uno dei suoi figli, Al Abdul Karja, sempre in Germania, mi ha fatto drizzare le antenne… mettiamo ora in correlazione il fatto che Al Abdul ti stesse pedinando, per poi essersi messo lui stesso alla guida del furgone che provocò il tuo scontro, se poi consideriamo gli altri episodi dalle dinamiche e dalle caratteristiche quantomeno sospette, mi viene da pensare che dietro tutti questi incidenti, anzi attentati direi, ci possa essere la famiglia Karja… quindi sono arrivato a Sergio, non mi chiedere come, ma alla fine l’ho contattato, mi è stato di immenso aiuto e, se tu vorrai, continuerà a esserlo pur rimanendo nell’ombra… insomma mi ha informato che Karja ha un altro figlio, più grande di Al Abdul, e che si chiama Nadir... indovina un po’ dove si trova Alessà?»

			«In Germania»

			«Bravo, ma non in un posto qualsiasi della Germania, Sergio mi ha detto che secondo le sue informazioni dovrebbe trovarsi a Monaco»

			«A Monaco?»

			«Ecco perché secondo me dobbiamo agire, Alessà, non mi piace sapere che la figlia di uno del Team e uno dei figli di “10 di Picche” siano nella stessa città, nella maniera più assoluta»

			Alessandro comprese quanto gravi e sinistre fossero quelle sue conclusioni.

			«”Tigre”, secondo te che dovremmo fare?»

			«La mia proposta è questa: noi due assieme a Leo andiamo a Monaco mentre Sergio ci fornisce supporto da Roma, ha già contattato un suo collega a Berlino ed è pronto ad agire»

			«Ad agire? Ma Paolo, non siamo più in servizio tutti noi, e non siamo poliziotti»

			«Sì Alessà, lo so, è proprio qui che sta la genialità del mio piano, noi agiamo ma ufficialmente sarà la polizia tedesca a operare, tranquillo, Sergio e il suo collega a Berlino stanno già lavorando in tal senso con i servizi tedeschi, ricorda che anche a loro interessa che i terroristi vengano resi inoffensivi, anzi, il fatto che si debba agire da loro forse è un bene»

			«E come sarebbe questo tuo piano?»

			«Intanto dobbiamo mettere in sicurezza tua figlia e il suo ragazzo, perciò o lasciano subito la Germania o li raggiungiamo immediatamente noi… meglio se entrambe le cose, in questo modo potremmo utilizzare l’appartamento di Dalia come nostro quartier generale, approfittare che padre e figlio minore sono in carcere e cercare di scovare il nascondiglio del figlio più grande, Nadir, che mi dicono essere il più pericoloso dei due… dopo di che far agire i colleghi tedeschi»

			Nel vedere Alessandro alquanto scosso, Paolo decise di fermarsi e non anticipare la notizia più grave che aveva appreso da Sergio.

			«Per adesso mi fermerei qui, ti lascio decantare la mole di notizie che so di averti vomitato addosso tutte in una volta e poi magari ne riparliamo»

			«Sì, forse è meglio»

			«Anche perché sto aspettando un aggiornamento da parte di Sergio» mentì Paolo. 

			In realtà quella notizia Sergio gliela aveva già fornita, ma Paolo pensò che in questo momento sarebbe stata troppo forte per Alessandro, anche se non avrebbe potuto aspettare più di qualche ora prima di dirgliela.

			«Hai ragione, Paolo, devo metabolizzare quanto mi hai appena detto, però se dovrò assentarmi per qualche giorno, dovrò dirlo a Vito, il comandante della stazione dei carabinieri, amico di vecchia data con cui ho instaurato un rapporto particolare, ti ho detto, vero, della collaborazione tra noi due?»

			«Sì me ne parlasti»

			«Allora perché non andiamo a trovarlo? Te lo presento e gli diciamo della tua idea»

			Paolo lo guardò perplesso.

			«Paolo, guarda che Vito conosce tutta la storia, anzi è grazie a lui che ho potuto appurare che Abdul Bashir e Al Abdul Karja erano la stessa persona»

			Nell’ufficio del maresciallo Pozza, il clima era cordiale e disteso. Paolo poté constatare quanto stretto e affiatato fosse il legame tra i due amici che aveva difronte. Decise di giocarsi la notizia forte in quella sede e in quel momento.

			«Adesso però vorrei che sapeste anche le ultime novità di questa vicenda, la mia fonte è un nostro ex collega che attualmente lavora per i nostri servizi segreti» lo disse a beneficio di Vito «che a sua volta so essere in contatto stretto con un magistrato italiano che si occupa di terrorismo»

			«E chi sarebbe questo magistrato? Sappiamo il nome? Magari potremmo chiedere al dottor Pinoli se lo conosce e intercedere per nostro conto»

			«Dovrei essermelo segnato da qualche parte»

			Paolo si infilò le mani nelle tasche dei pantaloni ma non estrasse nulla, poi si tastò il taschino della camicia ed estrasse un foglio ripiegato in quattro.

			«Ah eccolo, si chiama Guardalà, lavora alla Procura Generale di Roma»

			«Vito, ma il collega del dottor Pinoli, quello che ci ha aiutato nel riconoscimento di Bashir, non lavora alla Procura Generale di Roma?»

			«Sì vero, Alessandro, ma hai idea di quanti procuratori ci saranno a Roma?»

			«Comunque era per dire che siamo seguiti ai massimi livelli» aggiunse Paolo.

			«Però non ci costa nulla chiedere al dottor Pinoli se il procuratore Guardalà è colui al quale si è rivolto»

			Vito chiamò il carabiniere suo più stretto collaboratore.

			«Manlio, per favore telefona all’ufficio del dottor Pinoli, chiedi alla segretaria se è libero e se mi può dedicare un minuto»

			Il carabiniere se ne andò da dove era entrato.

			Nell’attesa Paolo diede il colpo più duro ad Alessandro.

			«Inoltre ci sarebbe una cosa grave che dovreste sapere»

			«Grave?» Chiese allarmato Alessandro.

			«Sergio mi ha riferito che teme che Karja sia a conoscenza del fatto che tua figlia vive a Monaco»

			Il gelo che calò nell’ufficio di Vito fu rotto dopo poco dal trillo del telefono sulla scrivania.

			Vito rispose dopo il primo squillo.

			«Pronto, Sì, passamelo» dopo un attimo di silenzio «Dottor Pinoli, sono qui con Alessandro Neri e un suo caro amico ed ex commilitone di quando stavano alle forze speciali, stavamo parlando del caso del terrorista arrestato in Germania, legato all’incidente subìto da Alessandro»

			«Sì maresciallo, ricordo perfettamente»

			«Ecco, un terzo loro ex compagno ora lavora per i servizi di sicurezza ed è in stretto contatto con un procuratore di Roma che si occupa di terrorismo, il dottor Guardalà, ci chiedevamo se magari il suo collega che ci ha aiutato nell’identificare Bashir lo possa conoscere»

			Vito strabuzzò gli occhi sentendo il sostituto procuratore Pinoli ridere dall’altra parte dell’apparecchio.

			«Credo che lo conosca piuttosto bene dal momento che è proprio lui» rise nuovamente.

			«Quindi il collega di Alessandro e il suo, dottore, lavorano a stretto contatto, questo non fa altro che avvalorare maggiormente la gravità della situazione»

			«Come sarebbe a dire gravità della situazione, maresciallo?»

			Vito ragguagliò velocemente il dottor Pinoli in merito a quanto riferito da Paolo e, come prevedibile, il magistrato concluse quella conversazione con: 

			«E non esitate a chiedere qualsiasi cosa di cui abbiate bisogno»

			La gravità della situazione prese il sopravvento sull’umore dei tre nell’ufficio di Vito, consapevoli dell’urgenza di dover agire in fretta.

			«Ma a prescindere da tutto questo, Alessandro, ora non ti resta che fare una telefonata non proprio facile a Dalia»

			Una telefonata difficile

			«Papà, come stai? Non mi aspettavo mi chiamassi a quest’ora»

			«Sì tesoro, lo so, però non potevo aspettare oltre»

			«Come sarebbe a dire? Ti sento nervoso, è successo qualcosa?»

			«In verità no, o almeno non ancora»

			«Papà non fare il misterioso, dimmi il motivo per cui mi hai chiamato»

			«Dalia, ricordi di Bashir, il suo arresto e tutto il resto?»

			«E come farei a scordarmelo?»

			«Be’, ho smosso un po’ le acque interessando vecchi amici dell’epoca di quando stavo nelle forze speciali, tra cui Paolo»

			«Paolo, è da una vita che non lo vedo, non potrò mai scordare quello che lui e la moglie fecero per noi dopo l’incidente della mamma»

			«Ecco tesoro, è proprio lì il punto, ormai siamo quasi certi che non fu un incidente»

			Ci fu una lunga pausa, un silenzio assordante, i pensieri che affollavano la mente di Dalia in un turbinio frenetico.

			«Quindi quel Bashir vi è venuto contro volutamente?»

			«Esatto, tesoro, siamo giunti alla conclusione che in qualche modo sono venuti a conoscenza delle identità dei componenti del team che permise la cattura di uno dei più ricercati terroristi internazionali all’epoca, e abbiamo appurato che Bashir, ovvero Al Abdul Karja, è uno dei suoi due figli»

			«Quindi adesso che è stato arrestato si potrà almeno fare giustizia alla mamma?»

			Dalia pronunciò quelle parole in automatico, senza pensarci e ornando le guance con due lunghe righe di lacrime.

			«È proprio quello che vogliamo, ma non è così semplice, ti dicevo che Bashir è solo uno dei due figli del terrorista da noi catturato, il figlio maggiore sembra stia reggendo in piedi la struttura terroristica del padre, l’arresto del fratello più giovane lo lascia da solo, forse si sente come una belva braccata e per questo motivo lo consideriamo molto pericoloso»

			«Ma questo a noi cosa può interessare?»

			«A noi interessa molto da vicino, Dalia, Nadir Karja, questo il suo nome, si dovrebbe trovare dove sei tu, a Monaco, ma la cosa peggiore, ed è il motivo per cui ti ho chiamata, è che ci risulta che lui sappia chi sei tu»

			«Come sa chi sono?» Chiese con voce stridula e tono allarmato.

			«Allora, Dalia, ascoltami molto attentamente»

			«Sì papà»

			«Marco è lì con te?»

			«Sì»

			«Bene, allora metti in viva voce»

			«Fatto»

			«Allora adesso ascoltatemi bene, magari quello che vi sto per chiedere è solamente un eccesso di prudenza e spero vivamente lo sia… tra non molto tempo un terrorista internazionale detenuto in un carcere tedesco verrà rilasciato, il suo nome è Masser Abbjf Karja soprannominato dagli alleati “10 di Picche” che catturammo, il mio team ed io, all’epoca in cui facevo parte delle forze speciali… abbiamo saputo che i suoi due figli stanno portando avanti l’attività criminale del padre e che in qualche modo sono venuti a conoscenza delle nostre identità, se non di tutti almeno di alcuni di noi… già hanno colpito più volte, in due casi ci sono riusciti facendo sembrare un incidente l’uccisione di due dei nostri, in un altro caso hanno sbagliato vittima per una circostanza sfortunata, mi riferisco all’incidente in cui perse la vita tua madre, Dalia, non fu un incidente ma ero io il bersaglio della vendetta… abbiamo modo di ritenere che il figlio maggiore di “10 di Picche” sia a conoscenza di chi siete e forse anche di dove vivete»

			«Ma stai scherzando?» Si intromise Dalia interrompendolo.

			«Purtroppo no tesoro, sono maledettamente serio, perciò altrettanto seriamente vi chiedo di lasciare Monaco immediatamente, venite qui a Varo da me, mentre io con una piccola squadra di ex colleghi verremo a Monaco e assieme alla polizia tedesca cercheremo di renderlo inoffensivo»

			I due ragazzi erano spaesati e impauriti.

			«Dalia, Marco, dovete sbrigarvi, al lavoro dite che avete avuto una chiamata urgente dall’Italia che un parente stretto ha avuto un incidente o sta male e dovete correre al suo capezzale… per nessun motivo dite la verità, lasciate Monaco e basta, al vostro arrivo probabilmente non mi troverete, vi lascerò le chiavi tramite Ascenzina che vi accudirà come due figli, inoltre Vito è a conoscenza del piano e vigilerà con discrezione sulla vostra sicurezza… mi raccomando per qualsiasi cosa potete rivolgervi a lui»

			«Ma papà»

			«No Dalia, come avete potuto constatare questa è gente pericolosa e va fermata, fate come vi ho detto o vi faccio prelevare dalla polizia»

			Dalia e Marco rimasero scioccati da quella telefonata. Dalia non aveva mai sentito il padre così preoccupato e talmente imperativo nell’impartire disposizioni.

			«Dalia, fai velocemente le valigie, io cerco due posti sul primo volo disponibile e mando una e-mail al capo del personale»

			Si misero freneticamente in azione.

			«Stasera non è possibile, il primo volo che ho trovato è per domattina alle 9:00, dovremo fare scalo a Francoforte per poi proseguire alla volta di Roma dove dovremo arrivare per le 13:05»

			«Marco, tutta questa storia mi sta terrorizzando»

			«Lo so Dalia, però dobbiamo fidarci di tuo padre»

			Roma – Monaco

			Erano di poco passate le cinque del mattino quando Alessandro e Paolo salirono a bordo dell’Alfa Romeo 156 di Alessandro e lasciarono Varo con destinazione l’aeroporto intercontinentale Leonardo da Vinci di Roma. Si sarebbero dovuti incontrare lì con Leo e prendere assieme il volo diretto Lufthansa delle 8:25. Sergio li avrebbe seguiti da Roma tramite l’agente sul campo in Germania. A fare in modo che il consolato italiano a Monaco facesse intervenire la polizia tedesca, se necessario, ci avrebbe pensato il procuratore Giacomo Guardalà.

			Arrivarono alla grande struttura aeroportuale e Alessandro imboccò in direzione del parcheggio multipiano. Salirono al livello 1, il più comodo per raggiungere il terminal, e lasciarono l’auto al numero 102.

			Ciascuno prelevò la propria sacca da viaggio con l’essenziale per svolgere il loro compito che speravano di completare nel giro di cinque giorni al massimo.

			Usciti dall’area del parcheggio, si immisero nei corridoi percorsi dai tapis roulant che li avrebbero portati al terminal dei banchi del check-in.

			Davanti al banco numero 41 videro Leo già in fila per le operazioni di consegna del bagaglio.

			Lo raggiunsero e gli si misero subito dietro.

			«Ciao Leo, grazie di essere venuto»

			«Ciao Alessandro, dopo quello che mi ha raccontato “Tigre” non potevo certo tirarmi indietro»

			Si abbracciarono felici di rivedersi dopo tanto tempo.

			L’attesa della chiamata all’imbarco fu una sorta di amarcord, davanti a un cappuccino e un cornetto, degli anni trascorsi assieme.

			«Allora, razza di patetici rammolliti, adesso parliamo di cose serie» intervenne Paolo.

			«”Tigre” sei sempre il solito rompicoglioni»

			«Mai quanto te, Leo»

			Leo era di aspetto longilineo, non si poteva nemmeno definire alto. La chioma bruna stava cedendo sotto i colpi di alcuni capelli grigi. Gli occhi azzurri erano sempre vigili, come a voler garantire una costante allerta. La differenza più evidente con l’aspetto che Alessandro ricordava erano un paio di baffi folti che piegavano ai lati della bocca.

			«Come vi anticipavo, Sergio ha pensato tramite i suoi contatti a farci trovare in loco quello che ci serve»

			«Anche quello che serve a me?» Intervenne Leo riferendosi alla pistola che aveva chiesto di poter avere a disposizione.

			«Anche quello che serve a te, però, Leo, non potrai tenerla»

			«Me ne farò una ragione»

			«Ce l’hai ancora la collezione?»

			«Sì Alessandro, sono arrivato a 64 pistole, 18 fucili, 4 mitragliatori e due lancia granate» rispose con l’entusiasmo di un bambino.

			Alessandro e Paolo si guardarono scambiandosi un sorriso di intesa.

			La passione per le armi di Leo era cosa nota, così come la sua nutrita collezione privata.

			«Allora statemi bene a sentire» intervenne Paolo «come arriviamo ci sistemiamo nell’appartamento della figlia di Alessandro, da quello che mi ha riferito Sergio, c’è la possibilità, seppur non confermata, che Karja sappia dove si trova e chi ci abita, perciò, non possiamo usarlo alla luce del sole ma dobbiamo fare in maniera che nessuno ci veda entrare o uscire, nel caso ci sia qualcuno che lo sta tenendo d’occhio»

			«E questo non dovrebbe essere un grosso problema, l’appartamento è all’interno di una palazzina, secondo me sarà sufficiente non farsi vedere dai condòmini, per i passanti sulla strada o i vicini non credo sia una novità vedere gente che entra e che esce dal palazzo»

			«Ok Alessà, comunque faremo molta attenzione a questo, non sappiamo se per caso qualcuno lo sta osservando e in che modo»

			“Signore e signori buongiorno, iniziamo l’imbarco del volo Lufthansa LH1873 per Monaco di Baviera al “gate” 31.  Per motivi di sicurezza preghiamo i signori viaggiatori…”

			«Ecco il nostro volo, andiamo»

			Si sistemarono in fila assieme agli altri passeggeri e dopo il controllo della carta d’imbarco, procedettero nel tunnel che li conduceva al “fingher” collegato al portello di ingresso dell’Airbus A320 che li stava aspettando per ospitarli all’interno del proprio ventre.

			Una assistente di volo sorridente, e dai tratti somatici inconfondibilmente teutonici, accoglieva ciascun passeggero a bordo, pronta a fornire informazioni per coloro che non si fossero saputi orientare nella ricerca del posto assegnato.

			Paolo, infastidito da un signore davanti a lui che, nonostante stesse cercando la fila 43, ad ogni sedile doveva controllare il numero esposto, si voltò indietro per esternare il proprio sconcerto.

			«Sto scienziato deve andare alla 43 e spera che l’abbiano portata avanti, di sto passo partiamo domattina»

			«Dai Paolo, non ti stressare per queste cavolate»

			Finalmente tutti i passeggeri presero posto e gli assistenti di volo poterono incominciare il loro apparente girovagare lungo il corridoio. Ad Alessandro era sempre piaciuto osservarli mentre conducevano quelle operazioni, così come gli piaceva guardare le espressioni dei passeggeri incuriositi o taluni intimoriti da gesti, richieste o annunci che precedevano la partenza. Pur non avendo mai avuto figure professionali del genere a bordo sui suoi voli quando faceva il pilota di elicottero di professione, Alessandro non sopportava quelle persone che denigravano quelli che di fatto erano parte dell’equipaggio di volo e che il loro compito era garantire la sicurezza dei passeggeri, a volte apostrofandole come camerieri dell’aria. Lui gli avrebbe voluto rispondere, in alcuni casi in effetti lo fece pure, che bisognerebbe augurarsi debbano fare solo quello perché il loro compito principale era di gestire il panico dei passeggeri durante una fase di emergenza o intervenire come primo soccorso in caso di malore o infortunio. Li considerava come il medico rianimatore al quale Alessandro pagherebbe volentieri lo stipendio nella speranza non debba mai operare. Ma quella era una battaglia persa in partenza.

			Puntuali, due file dietro i loro posti, due ragazzi italiani iniziarono a fare apprezzamenti sulla più giovane delle assistenti di volo. Inizialmente quasi innocui ma via via sempre più pesanti e volgari, forti del fatto che non comprendesse la nostra lingua.

			Leo si irrigidì e incominciò ad aprire e chiudere nervosamente la mano destra. Era sul punto di reagire nei confronti dei due cafoni. Paolo lo prese per un braccio nel tentativo di calmarlo.

			«Leo, lasciali fare e calmati, non possiamo permetterci il lusso di perdere tempo con due deficienti, ricordati il motivo per cui siamo qui, dobbiamo essere come fantasmi»

			Per fortuna ci pensò la capo hostess, la stessa che li aveva accolti a bordo.

			«Se non smettete immediatamente di importunare la mia collega, mi vedo costretta a segnalare il vostro comportamento al capitano che quasi certamente vi farà sbarcare e prelevare dagli agenti della sicurezza» disse in un perfetto italiano sottolineato da una erre moscia e un accento duro nel tono della voce.

			Praticamente tutti i passeggeri nelle immediate vicinanze si voltarono a guardare i due ragazzi che sprofondarono letteralmente sui propri sedili dopo quella memorabile figuraccia sottolineata dal commento di Leo.

			«Che colossale figura di merda» accompagnato da un sorrisetto.

			Leo non nascose la propria soddisfazione e avrebbe voluto ringraziare la capo hostess per aver fatto in maniera molto elegante quello che lui avrebbe fatto con metodi decisamente molto più rozzi.

			Finalmente chiusero il portellone di ingresso e il cordone ombelicale con l’aeroporto fu rimosso. Durante il briefing di sicurezza condotto dagli assistenti di volo, si udirono i classici rumori delle prove funzionali del sistema di controllo automatico dei comandi di volo, della funzionalità di “flap” e “slat”, di alettoni e aerofreni e successivamente si poté udire la classica sequenza dell’avviamento del primo motore turbo-fan.

			L’affermazione stupita di un bambino fece sorridere Alessandro durante la cosiddetta fase di “push back”:

			«Mamma, stiamo decollando all’indietro!»

			Dopo l’interminabile e intricato percorso di rullaggio, arrivarono all’imbocco della pista designata per il decollo.

			“Cabin crew preparing for takeoff, please.”

			Ci siamo. Pensò Alessandro. Spero che anche Dalia e Marco stiano per decollare da Monaco.

			Arrivarono senza ritardi dopo un volo tranquillo all’aeroporto di Monaco di Baviera. Sbarcarono al Terminal 1. Dopo aver recuperato i propri bagagli, percorsero il lungo tratto interno che li condusse al centro autonoleggio situato al livello 03 del Terminal. Arrivati al banco della Hertz, Paolo si mise in coda a una coppia di francesi. Quando fu il suo turno si avvicinò alla signorina al desk.

			«Guten morgen, fräulein Helen» disse col suo stentato Tedesco e leggendo il nome dell’impiegata che aveva esposto sulla targhetta identificativa applicata sulla giacca.

			«Guten morgen, herr»

			Paolo si limitò a consegnarle la stampa della prenotazione. Fu lei invece a rivolgersi in un ottimo italiano.

			«Signore, la sua vettura è pronta, una Ford Focus diesel con navigatore satellitare, se cortesemente mi può consegnare la sua patente e la carta di credito e facciamo in un minuto»

			Paolo si girò in direzione di Leo e Alessandro come per sincerarsi che fossero ancora lì ad attenderlo. Vide Alessandro col telefono all’orecchio.

			«Ecco fatto, questi sono i suoi documenti, questo il contrassegno per uscire dal parcheggio e queste le chiavi, la ricevuta e una copia del contratto le dovrebbero essere già arrivati all’indirizzo di posta elettronica con cui ha effettuato la prenotazione, buon soggiorno in Germania, signore»

			«Lo spero proprio, signorina»

			«Alessà, con chi eri al telefono?»

			«Con Dalia, sono appena arrivati a Roma»

			«Perfetto, andiamo a ritirare l’auto e incamminiamoci, che dobbiamo fare un po’ di cose»

			Monaco

			Ritirata la Ford Focus presa a noleggio, Alessandro inserì l’indirizzo dell’appartamento dove viveva la figlia nel navigatore satellitare. Lo ricordava a memoria ed era non lontano dal laboratorio in cui lavorava assieme al fidanzato Marco.

			«Paolo, aspetta a muoverti che finisco di inserire l’indirizzo: München – Windeckstraße 302»

			La palazzina in cui vivevano Dalia e Marco era a qualche isolato dai laboratori della “Deu-Bio Technology” che a sua volta non era distante dall’ospedale universitario “München Großhadern”.

			Avvicinandosi alla città il traffico si faceva sempre più intenso e la velocità che potevano mantenere sempre più ridotta.

			«Sergio mi ha dato un numero da chiamare non appena ci saremo sistemati a casa di tua figlia, Alessandro, sarà il nostro contatto qui a Monaco»

			Stando alle indicazioni del navigatore satellitare non mancava molto alla destinazione.

			Una voce elettronica annunciò “das Ziel ist links” – (la destinazione è sulla sinistra). Intuirono di essere arrivati.

			Paolo oltrepassò il portone di ingresso di una cinquantina di metri.

			«Avete visto qualcuno dentro le auto parcheggiate o fermo sui marciapiedi?»

			«No, non c’è nessuno» gli rispose Leo.

			«Allora uno solo di noi provi ad andare»

			«Vado io»

			«Ok Alessà, stai attento»

			Alessandro scese dalla Focus e attraversò la strada. Coprì le poche decine di metri che lo separavano dall’ingresso dell’edificio con passo tranquillo e regolare guardando avanti a sé.

			Il portone di ingresso era chiuso. Al suo lato, a fianco del citofono, una targa in ottone recitava “Ländliche Versicherung -2S”.

			Che cavolo vorrà dire? Deve essere l’assicurazione. Pensò. 

			Alessandro sapeva che qualche appartamento era adibito a ufficio e che al secondo piano c’era una agenzia di assicurazioni.

			Citofonò con un colpo breve di pulsante alla tastiera del citofono corrispondente al secondo piano sperando che la scritta “2S” sulla targa volesse significare secondo piano. Poco dopo il rumore elettrico della serratura fece aprire il portone.

			Si voltò in direzione degli altri due facendo un cenno col capo. Leo e Paolo si diressero a loro volta verso l’edificio. Entrarono nell’androne dalla porta mantenuta aperta da Alessandro.

			Una scala con il corrimano in ferro battuto saliva ai piani superiori. L’appartamento di Dalia era al primo piano, per fortuna non sarebbero dovuti passare davanti all’ingresso dell’ufficio dell’assicurazione.

			Arrivati sul pianerottolo del primo piano, Leo proseguì per qualche gradino ancora per tenere sotto controllo la scala superiore, mentre Paolo si fermò qualche gradino prima per fare lo stesso nella parte inferiore.

			A terra, di lato alla porta di ingresso, c’era un vaso con una pianta sempreverde. Dalia aveva informato il padre che quando sarebbe uscita per andarsene con Marco come richiestole da lui, fatto che successe quella mattina stessa, avrebbe lasciato una copia della chiave della porta di ingresso sotto al vaso. Come da accordi con il padre, sia lei che Marco avevano lasciato i cellulari in casa e ne avevano acquistati di nuovi, fornendo i loro numeri ad Alessandro.

			Alessandro sollevò la pianta e poggiata sul sottovaso vide la chiave. La prese ed entrarono nell’appartamento attenti a non fare rumore.

			L’appartamento era esattamente come Dalia lo aveva descritto al padre. Piccolo, ma gli spazi erano molto ben sfruttati. Molto funzionale e dotato di tutto quello che poteva servire a una coppia di giovani che lavoravano per tutto il giorno e che perciò stavano fuori casa per la maggior parte della giornata.

			«”Tigre”, dicevi del contatto che ti ha passato Sergio»

			«Sì, ora lo chiamo»

			Compose il numero che gli aveva passato l’amico dei servizi di sicurezza.

			«Pronto»

			«Sono “Tigre”»

			La risposta fu alquanto laconica.

			«Tra un’ora alla stazione di servizio Esso all’angolo tra Am Wiesenbach e Waidwiessenstraße»

			Arrivarono e parcheggiarono al lato opposto rispetto alle colonnine del carburante. Paolo mise l’auto in modo da avere il posteriore coperto dalla recinzione esterna ed essere rivolti verso il piazzale che si affacciava sulle due strade che costeggiavano due dei quattro lati dell’area di servizio.

			«Come faremo a riconoscerlo?»

			«Ora ha il mio numero, dopo che l’ho contattato, se serve mi chiama»

			«Tra un minuto sarà passata un’ora da quando ce lo ha detto»

			Una Volkswagen Golf grigia si fermò davanti la colonnina della benzina. Un uomo sulla trentina scese e fece rifornimento al self-service. Rimise al suo posto la pompa e ripartì.

			Non ci furono movimenti per atri tre minuti. 

			Poi un furgone parcheggiò alla loro destra. 

			Si allertarono tutti e tre. Due uomini scesero e si diressero chiacchierando verso lo snack bar dell’area di servizio.

			Un istante dopo un uomo di media statura, capelli corti e neri, jeans e polo bianca con ai piedi un paio di Adidas, aprì la portiera della Ford Focus e salì a bordo nella parte posteriore, alla destra di Leo.

			«Ciao ragazzi, sono il contatto di Sergio»

			«Ma come cazzo hai fatto?»

			«È il mio lavoro, non credi?»

			«E a quanto pare sei anche bravo»

			«Arriviamo subito al punto, non ho tempo da perdere in chiacchiere»

			Consegnò a Leo una busta che teneva in mano.

			«Qui dentro c’è una Glock 17 e due caricatori, vedete di non usarla e ridarmela quando sarà tutto finito»

			Leo la estrasse dalla busta e la guardò con gli occhi che gli brillavano come un bambino con un giocattolo nuovo.

			«Abbiamo fatto in modo che Masser Abbjf Karja e il figlio Al Abdul si incontrassero nello stesso carcere, le autorità tedesche hanno fatto in modo che sembrasse un incontro fortuito, quasi una cosa che non doveva accadere ma che per colpa di un malinteso e di una guardia carceraria maldestra invece sia potuto succedere, l’ambiente dove si sono visti era disseminato di spie e microcamere, alla fine siamo riusciti nell’intento, i due si sono parlati e abbiamo scoperto tra le altre cose che sono a conoscenza di tutti i vostri nomi e di altre informazioni sensibili riguardo altri aspetti»

			«E come hanno fatto a sapere i nostri nominativi?»

			«Ci stiamo lavorando ma pensiamo sia stato un hacker che stiamo tenendo d’occhio e che sia riuscito a entrare negli archivi della sezione operazioni del vostro vecchio comando militare»

			«E cosa vogliono fare?»

			«È proprio questo il punto… il padre ha chiesto al figlio a che punto sono arrivati con la vendetta»

			«La vendetta?»

			«Noi sospettiamo che Karja si voglia vendicare di chi lo ha catturato, e per fare questo si sta servendo dei figli, non scordatevi che gli stavano dando la caccia gli eserciti e le polizie di mezzo mondo da oltre dieci anni quando voi lo avete catturato»

			«Gli incidenti di Paul e Marco?»

			«Non sono stati incidenti, così come quello che ha causato la morte di tua moglie, Alessandro»

			L’agente dimostrava di conoscere bene le loro identità nonostante nessuno si fosse presentato da quando era salito in auto.

			«Quindi lo sapevate? E mi avete fatto vivere con questa pena tutto questo tempo?»

			«Calma Alessandro, anche noi siamo venuti a conoscenza di questa verità da poco»

			«Poco quanto?»

			«Pressappoco sei mesi»

			«E cos’altro dobbiamo sapere?»

			«Che forse hanno scoperto che la figlia di Alessandro vive qui a Monaco»

			«L’ho fatta rientrare in Italia, lei e il suo ragazzo sono arrivati a Roma poco fa»

			«Bene, questo è positivo, ecco il nostro piano: nella speranza che non si siano accorti del cambio di inquilini nell’appartamento, faremo in modo che mettano in atto il loro piano di rapire Dalia, la loro intenzione sarebbe quella di usarla come ricatto per farti dire dove trovare il resto dei componenti del Team che catturò Karja, dovrete lasciare che possano irrompere nell’appartamento per poter catturarli»

			«E come farete a, per così dire, spingerli ad agire?»

			«Abbiamo i nostri canali, ad ogni modo faremo credere loro che l’incidente di Alessandro ha suscitato la curiosità dell’antiterrorismo italiano e che le autorità si stanno prestando a voler interrogare Al Abdul Karja proprio riguardo questo fatto»

			«E una volta catturati?»

			«Diventa affare tedesco, col nostro aiuto dietro le quinte ovviamente, qui siamo in un paese sovrano e non abbiamo libertà totale di movimento»

			Definirono alcuni aspetti tecnici, tra cui come comunicare tra loro. Dopo di che l’agente italiano mandato da Sergio, come era apparso, così si dileguò.

			«Una volta finita sta storia, vorrei tanto fare la conoscenza di questo hacker» disse Leo mentre ammirava da ogni angolazione la Glock lasciatagli dall’agente dei servizi.

			«A questo penseremo quando potremo farlo, per adesso dobbiamo fare in modo che la nostra presenza nell’appartamento non venga notata, andiamo e organizziamoci per farci trovare preparati per quando arriveranno»

			«Sempre che arrivino»

			L’attesa

			Erano passati già tre giorni dal loro arrivo a Monaco, trascorsi a pianificare come muoversi e come agire qualora fossero dovuti intervenire.

			Le probabilità che il figlio maggiore di Karja volesse fermamente andare avanti nel suo piano, erano state confermate dal loro contatto che aveva anche provveduto a sistemare alcuni altri aspetti non di poco conto. L’improvvisa assenza dal lavoro di Dalia e del suo ragazzo Marco avrebbe potuto essere sospetta, ragion per cui vennero fatti apparire due certificati medici giustificativi nel sistema informatizzato di gestione del personale dell’azienda in cui lavoravano. In aggiunta a ciò, nel database del sistema sanitario, venne fatto inserire l’esito di un controllo medico fiscale. A monte di tutta l’operazione, gli esperti informatici della Bundespolizei speravano di rintracciare attività sospette sul sistema previdenziale che potessero condurre alla localizzazione dell’hacker che stava collaborando coi terroristi.

			Se il piano avesse funzionato, dopo la cattura degli uomini di Karja i servizi tedeschi, con la collaborazione di quelli italiani, avrebbero provveduto a ottenere il massimo profitto dal loro fermo. Per quanto riguardava invece i tre ormai ex operatori speciali, quindi a tutti gli effetti civili, sarebbero figurati completamente estranei alla vicenda e il loro rientro in patria sarebbe stato organizzato direttamente dall’Italienisches Generalkonsulat (il consolato italiano) attraverso canali non ufficiali.

			Tre giorni di contatti; tre giorni di messa a punto del piano; tre giorni in attesa di una chiamata da parte dell’agente italiano, che finalmente arrivò.

			Il cellulare di Dalia si mise a vibrare.

			Alessandro lo sollevò dal tavolo della cucina su cui era poggiato e riconobbe la chiamata in entrata come quella che stavano aspettando con ansia. Toccò sull’icona di risposta e attese senza dire nulla.

			«Quasi sicuro è per questa notte» disse una voce che subito riagganciò.

			«Allora?» Chiese “Tigre”.

			«Ha detto che quasi sicuramente verranno questa notte»

			«Molto bene, allora ripassiamo un’ultima volta il piano e poi a turno riposiamo un po’ per essere al massimo stanotte»

			Nessuno riuscì a dormire. Nessuno lo fece durante il proprio turno di riposo; la tensione stava aumentando, il corpo e la mente incominciavano a prepararsi a una lunga attesa seguita da attimi intensissimi in cui avrebbe prodotto una notevole quantità di adrenalina per reagire nel migliore dei modi a qualsiasi imprevisto o mossa inaspettata.

			Verso le sette di sera consumarono una cena leggera a base di panini e acqua. Accesero la TV come se in casa l’ambiente fosse normale e tranquillo. Non parlarono più a voce normale. I telefoni silenziati. Leo controllò per l’ultima volta l’efficienza della sua Glock, inserì il colpo in canna, dopo di che mise la sicura e la poggiò sul tavolino sistemato di fianco alla porta di ingresso e usato come svuota tasche.

			Si fece buio e la tensione aumentò ulteriormente. Sapevano perfettamente che per una azione del genere l’orario ideale sarebbe stato tra le due e le tre del mattino, ma non vollero allentare l’attenzione anche se erano solamente da poco passate le dieci di sera.

			Alle undici spensero ogni luce interna compreso il televisore. Doveva sembrare un appartamento in cui i suoi inquilini se ne erano andati a dormire.

			Dalla mezzanotte fecero turni di quindici minuti ciascuno allo spioncino della porta di ingresso.

			Un messaggio al telefono di Alessandro li avvisava che sulla strada ci sarebbe stata una squadra di agenti tedeschi.

			Mezzanotte e tre quarti, ancora niente.

			Ricominciarono il turno di osservazione allo spioncino di ingresso. E poi un altro ancora. Era il turno di Alessandro.

			Il buio assoluto del pianerottolo fu squarciato da due lame di luce. Qualcuno stava salendo usando delle torce anziché la luce delle scale. Attirò l’attenzione degli altri due con uno schiocco di dita. Poi vide distintamente che le torce erano due. Fece segno a Leo e Paolo con le dita della mano informandoli che due uomini stavano salendo.

			Raggiunsero il pianerottolo. Si avvicinarono alla porta. Un riflesso di luce permise ad Alessandro di vederne uno in faccia, non avevano il volto coperto, segno che non gli importava di farsi vedere e che il rapimento si sarebbe dovuto concludere con l’inevitabile uccisione degli ostaggi.

			Udirono armeggiare con la serratura della porta. I tre si misero in posizione.

			La porta si aprì; poco dopo un uomo entrò cauto. Un passo dentro l’appartamento si fermò per sentire eventuali rumori sospetti. Fece un cenno al secondo uomo che a sua volta entrò.

			Come Alessandro fu sicuro che fossero sufficientemente dentro l’appartamento, diede una spinta decisa alla porta facendola sbattere in chiusura.

			Paolo, che era posizionato al lato opposto della sala, accese contemporaneamente tutte le luci.

			Leo balzò dinanzi ai due puntando loro contro la pistola e guardando dritto in faccia i due uomini evidentemente sorpresi.

			L’uomo, che era entrato per secondo, tentò una mossa che fu però bloccata sul nascere da un colpo assestato con una sorta di manganello all’altezza delle reni da parte di Alessandro. L’urlo di dolore squarciò il silenzio dell’appartamento.

			Leo intimò ai due terroristi di mettersi in ginocchio. Paolo si avvicinò e legò loro le mani dietro la schiena con delle tie-rap. Sempre tenuti sotto tiro da Leo, li perquisirono. 

			Erano armati di pugnali, la loro arma preferita. Evidentemente erano sicuri di trovare in casa solamente due ragazzi indifesi e addormentati. 

			Li fecero sdraiare faccia a terra, tenuti sempre sotto tiro da un eccitatissimo Leo.

			Alessandro fece partire la chiamata verso il loro contatto. Appena prese la linea udì nitidamente una suoneria dietro la porta di ingresso.

			«Aprici, siamo alla porta dell’appartamento»

			Alessandro guardò attraverso lo spioncino e riconobbe l’agente segreto italiano. Aprì e vide alle sue spalle quattro agenti equipaggiati con passamontagna per non farsi vedere in volto e la scritta POLIZEI sul giubbetto antiproiettile.

			«Ottimo lavoro ragazzi, ora li consegniamo alle autorità tedesche e ci penseranno loro»

			«Ma quindi tu sei stato qui tutto il tempo?»

			«Vi garantivo solamente una copertura, non eravamo minimamente sicuri che sarebbero intervenuti»

			«Ma prima ce l’avevi dato per certo»

			«L’ho fatto solamente per non far diminuire la vostra attenzione»

			«Che gran figlio di puttana»

			«Eh lo so, ragazzi, lo so»

			«Senti un po’, saputello, chi sono questi due? Non accetto la risposta “non lo so”»

			«Si chiamano Rashad e Tamam Kafer e sono il braccio operativo di Nadir Karja, vedrete che adesso arriveremo a lui e grazie alle intercettazioni ambientali che abbiamo non solo metteremo al fresco l’intera famiglia, ma al “10 di Picche” verrà di sicuro negata la scarcerazione»

			«Spero proprio vada così, io ho una figlia che dovrebbe vivere in questo appartamento e lavorare in questa città, e non ti offenderai, vero, se non mi sono sufficienti come rassicurazioni?»

			«Me ne rendo conto, ma vedrai che andrà in questo modo... comunque, tra qualche ora quando vi accompagnerò al consolato per farvi rientrare, il console stesso vi parlerà, in quell’occasione affronteremo anche questa questione»

			Nel frattempo, a Varo

			Ascenzina, Teresa e Vincenzina, ciascuna col proprio personale legame con Alessandro, facevano a gara per far trascorrere al meglio quei giorni a Varo per Dalia e Marco e farli sentire come a casa loro.

			Dalia si sentiva anche più volte al giorno col padre per cercare di sapere un po’ di più su quello che stava accadendo. Si rivolse anche a Vito, l’amico carabiniere del padre e comandante della stazione carabinieri di Varo. La tranquillizzò dicendole che non era da solo a fronteggiare quel momento, che istituzioni e uomini capaci e preparati lo stavano aiutando per cercare di venire a capo a quello che sembrava essere un incubo durato ormai fin troppo tempo.

			Nel suo ultimo contatto, Alessandro le aveva detto che forse l’indomani sarebbe finalmente finito tutto. 

			Era evidentemente preoccupata e Marco non sapeva più come fare per tranquillizzarla. Le propose di aiutarlo a sistemare la cantina per distrarla da quei pensieri fissi.

			«Dalia, pensavo di sistemare per bene la cantina prima che torni tuo padre, so quanto ci terrebbe a farlo lui stesso, ma a quanto pare non ne ha avuto tempo e modo... perché non mi aiuti, così ti distrai un po’? La cosa non potrà che farti bene»

			«Marco, forse hai ragione, così magari gliela facciamo trovare in perfetto ordine come regalo per quando torna… scendiamo allora»

			Svuotato il locale del superfluo, pulito per terra e liberato il soffitto da ragnatele e polvere, Marco notò una sporgenza alquanto evidente in uno dei muri, pressappoco a metà distanza tra una specie di pilastro e una nicchia. 

			«Dalia, non ti sembra proprio brutto quello spuntone? Sembra anche fatto in un secondo tempo rispetto il resto, non c’entra proprio nulla con l’architettura dell’intera cantina»

			«E quindi?»

			«E quindi, se non ti opponi, lo abbatto e lo faccio meglio, più armonico con tutto il resto»

			Dalia gli rispose con un’alzata di spalle.

			«Fai pure»

			Dalia non aveva molta voglia di mettersi a operare di martello e scalpello, raccogliere calcinacci e respirare polvere. Si mise in un angolo a guardare Marco, ma in realtà non lo vedeva, la mente era altrove e lo sguardo era fisso sul ragazzo in realtà senza vederlo.

			A distoglierla da quella sorta di trance fu una imprecazione di Marco.

			«Che è successo? Ti sei fatto male?»

			«No tranquilla, solo che mi sa ho combinato un casino»

			«In che senso?»

			«Vieni a vedere, avevo praticamente finito, ancora un paio ci colpi e mi sarei fermato… invece guarda qua, un pezzo di parete se n’è venuto giù»

			In effetti una pietra sotto i colpi di martello si era spaccata in due e una parte era caduta facendo collassare una porzione di muro sovrastante.

			«Però, guarda che strano, sembra come ci sia una intercapedine»

			Dalia si avvicinò, questa volta seriamente incuriosita.

			«Aspetta, salgo a vedere se trovo qualcosa di idoneo per illuminare l’interno»

			«Guarda nella madia del tinello, mi era sembrato di aver visto una torcia»

			Marco ritornò con in mano una torcia elettrica.

			«Vediamo come ha ceduto e come possiamo riparare il buco»

			Introdusse la torcia accesa e infilò la testa nel foro che si era creato. Quello che vide lo fece esclamare di meraviglia.

			«Marco, che cosa c’è?»

			«Aspetta, Dalia, ora guarda con i tuoi occhi, sembra esserci una sorta di camminamento, sì insomma, un passaggio»

			«Un passaggio? Dentro il muro?»

			«Non è pieno, ci sono due pareti separate da circa 40 o 50 centimetri e si estende in quella direzione, verso l’interno, fino a che la luce della torcia non arriva a illuminare»

			Marco passò la torcia a Dalia che infilò a sua volta la testa nel buco creatosi nel muro.

			«Sembrerebbe proseguire oltre il confine della casa»

			«Dai, allarghiamo un altro po’ il buco e andiamo a vedere»

			«Ma sei matto?»

			«Dai, che vuoi che sia mai? Temi di trovare dei fantasmi? E se ci fosse invece un tesoro nascosto?»

			«Sei il solito bambinone, però incuriosisce anche me»

			«Allora spostati un poco indietro che allargo il buco»

			«Mio padre ci ammazzerà se poi non risistemeremo tutto com’era»

			«Di questo non preoccuparti, poi risistemo le pietre esattamente com’erano, prima di incominciare a colpire la sporgenza ho fatto una serie di fotografie col telefono, vedrai lo rifaccio uguale a prima ma senza quel brutto sperone»

			Aperto un varco sufficientemente ampio, Marco ci entrò.

			«Dalia, ci posso stare tranquillamente diritto in piedi»

			«Stai attento, mi raccomando»

			Marco con cautela si inoltrò per circa quattro metri.

			«C’è una biforcazione» urlò in direzione del foro di entrata da dove Dalia lo stava seguendo con lo sguardo tenendo la testa infilata dentro l’apertura.

			«Fermati, limitati a guardare ai lati»

			Marco fece come le aveva chiesto Dalia.

			Sulla sinistra poté illuminare col fascio di luce della torcia un muro che gli sbarrava la strada. Nell’altra direzione invece il tunnel proseguiva.

			«La direzione è obbligata, proseguo un altro po’»

			«Marco! Non riesco più a vederti, non vedo più nemmeno la luce della torcia!»

			Marco proseguì lungo quello che sembrava un passaggio nascosto. Calcolò che doveva quasi aver oltrepassato la casa confinante con quella di Alessandro quando inciampò su qualcosa poggiato a terra. Abbassò la torcia per vedere di cosa potesse trattarsi e vide una cassa di legno. Inginocchiatosi accanto, scorse una scritta che però era ricoperta di polvere. Si maledisse di essere entrato a mani nude. Prese il fazzoletto che fortunatamente teneva sempre con sé nella tasca posteriore dei pantaloni e ripulì il coperchio della cassa dalla polvere. Ora poteva distinguere la scritta in carattere Fraktur, il carattere utilizzato dai tedeschi durante il periodo del Terzo Reich. La scritta recitava: Italienischer Wein.

			«Dovrebbe significare vino italiano» disse tra sé.

			Con cautela sollevò il coperchio. Al suo interno Marco vide due paia di scarpe, evidentemente uno da uomo e l’altro da donna; una chiave arrugginita apparentemente di una porta e un pettine finemente decorato che doveva essere stato di proprietà di una donna, almeno a giudicare dalle fattezze.

			Marco era indeciso se raccogliere quella cassa e portarla con sé o lasciarla dov’era. Infine, decise per portarsela via. La prese per i due manici di corda reggendo con una mano sia manico che torcia. La manovra non era alquanto agevole e arrivato all’altezza del bivio precedentemente superato, il tunnel si restringeva. Marco urtò con la cassa contro la parete e uno dei manici, deteriorato dal tempo, si ruppe. L’improvviso sbilanciamento del peso fece cadere cassa e torcia che nell’urto si spense. Il tunnel piombò nel buio più assoluto. Si accovacciò nel tentativo di recuperare la torcia ma senza riuscirci. Non gli restava che proseguire senza la cassa nella direzione da cui era venuto, guidato da un piccolo puntino luminoso che rappresentava il foro da cui si era immesso nel tunnel.

			Ritorno a Varo

			«Ciao papà»

			«Ciao tesoro, ho grandi notizie»

			Dalia si sedette su una delle poltrone del salotto, finalmente una telefonata foriera di buone notizie.

			«Fantastico, ma prima di raccontarmi, dimmi quando torni»

			«Oggi stesso il consolato italiano ci sta organizzando il rientro»

			«Il consolato?»

			«Sì, te lo spiegherò quando sarò tornato, voi come state?»

			«Benissimo, siamo stati subito coccolati non appena arrivati, però…»

			«Che c’è Dalia? Però cosa?»

			«Però Marco, anzi, noi abbiamo combinato un guaio a casa tua»

			«Casa nostra, Dalia, ricorda che è anche casa tua»

			«Allora meno male, visto che abbiamo fatto un buco nel muro della cantina»

			«Un buco?»

			«Marco si è messo in mente di farti trovare la cantina tutta sistemata come ringraziamento per quello che hai fatto e che stai facendo per noi… nel voler sistemare uno spuntone di una parete, alcune pietre si sono staccate formando un foro e scoprendo l’esistenza di un cunicolo nascosto»

			«Come un cunicolo?»

			«Cioè dietro alla parete ce n’è un’altra distanziata di quasi mezzo metro creando una sorta di passaggio… Marco ci si è introdotto ed è arrivato fino a un certo punto che secondo lui è addirittura oltre la casa dei vicini… ha trovato anche una cassa di legno abbandonata con dentro degli oggetti»

			«Caspita, è molto interessante. Appena arrivo me lo farete vedere»

			L’agente italiano si presentò sull’uscio dell’appartamento di Dalia a Monaco. Senza nemmeno salutare disse ad Alessandro che gli aprì la porta:

			«Siete pronti? Andiamo al consolato»

			Leo salì in auto assieme all’agente a cui doveva restituire la pistola che gli aveva procurato qualche giorno prima. Alessandro e Paolo seguivano a breve distanza.

			Arrivarono in Möhlstraße 3, nei pressi di una villa degli inizi del Novecento. Le bandiere europea e italiana facevano bella mostra di loro davanti la facciata rosa antico. Un’auto della polizia tedesca con a bordo due agenti, era ferma a qualche metro dall’ingresso carrabile, nei pressi del quale Alessandro poté vedere due carabinieri italiani in servizio presso la sede diplomatica. L’agente italiano, alla guida di una Opel Corsa con targa tedesca, si fermò all’altezza dei due militari. Da dietro Alessandro poté osservare che fece vedere quello che doveva essere un documento. 

			Il carabiniere a cui lo aveva consegnato, lo osservò per un attimo, poi gli puntò contro una pistola a lettura ottica e si girò verso un monitor alla sua sinistra. Restituì il documento all’agente e facendo il saluto militare fece entrare entrambe le auto senza ulteriori controlli.

			Una volta entrati nella residenza diplomatica, un parco e un prato ben curati li accolsero in una cornice d’altri tempi.

			Parcheggiarono le auto accanto a una Mercedes nera lucidata a specchio. Andò loro incontro un uomo con un vestito elegante ma sobrio, portato in modo disinvolto. 

			Deve essere un funzionario del consolato, magari uno degli assistenti del Console in persona. Pensò Alessandro.

			«Buongiorno signori, il console vi sta attendendo nel suo studio privato, prego mi vogliate seguire»

			Senza attendere, il funzionario si incamminò verso la grande porta di ingresso per raggiungere la quale bisognava salire una scala in pietra di sei gradini.

			Una volta al suo interno, l’edificio emanava subito profumo di belle époque. Sulle alte pareti quadri e arazzi facevano bella mostra di loro per poi lasciare il posto a ritratti, foto di personaggi illustri ricevuti in quella villa nel corso degli anni: presidenti di stato, premi Nobel, campioni indiscussi dello sport. 

			Al termine di un lunghissimo corridoio, entrarono in una ampia sala. Due salottini erano disposti l’uno di fianco all’altro. Entrambi erano composti da un divano e due poltroncine con in mezzo un tavolino da fumo. Sul lato opposto una scrivania dorata con le gambe intarsiate. Abbinata c’era una poltrona di velluto rosso. A fare da netto contrasto, ci pensavano un computer con monitor LCD schermo curvo e un moderno telefono a più linee. Sul bordo anteriore della scrivania una targa bianca con scritte nere annunciava essere la postazione del segretario particolare del console.

			«Prego, accomodatevi, annuncio al signor console che siete arrivati»

			Oltrepassò la porta adiacente la scrivania del segretario personale e se la richiuse alle spalle.

			Alessandro e gli altri si guardarono intorno un po’ spaesati, a eccezione dell’agente dei Servizi, il quale dimostrava una certa confidenza con quell’ambiente.

			Il segretario particolare del console fece ritorno dall’ufficio del diplomatico.

			«Prego venite, il signor console vi sta aspettando»

			Li invitò ad entrare nell’ufficio. Una grande stanza con soffitto alto e tutto in legno con al centro un enorme lampadario a sospensione che sembrava essere completamente di cristallo. Due grandi finestre fino al soffitto, lasciavano entrare una luce intensa che illuminava l’intera stanza di un bagliore accecante. Le tende alle finestre, che toccavano le mattonelle del pavimento lucidato a specchio, erano raccolte da dei cordoni dello stesso color porpora che le tenevano raccolte ai lati.

			In piedi davanti a una enorme scrivania, c’era un uomo quasi completamente calvo, asciutto e di media statura. Due occhi intelligenti di un nero intenso, un completo blu scuro con camicia bianca e cravatta grigio chiaro con ricami in rilievo.

			«Prego signori, ben arrivati»

			Con il braccio teso in avanti, il console fece un passo verso i suoi ospiti e li volle salutare uno ad uno. 

			Poi fece loro strada e li fece accomodare in un salottino di rappresentanza. Il segretario rimase in piedi qualche passo più indietro.

			«Allora, signori, sono stato messo a conoscenza di tutta l’operazione, da come è stata ideata a come poi è stata condotta… la nostra collaborazione con le istituzioni locali è stata, oltre che efficace, anche molto apprezzata ai massimi vertici politici, ragion per cui sono latore di un messaggio di vivo apprezzamento e ringraziamento da parte del ministro degli interni tedesco comunicatomi stamattina da egli stesso in persona»

			«La ringraziamo vivamente, signor console, e se possibile ringrazi il signor ministro da parte nostra, ma quello che maggiormente ci gratificherebbe sarebbe sapere in galera per molto tempo quell’intera stirpe di terroristi senza scrupoli»

			«Concordo con voi, quello che avete appena rappresentato mi è stato garantito dal ministro che mi ha altresì assicurato che la magistratura tedesca dedicherà il massimo impegno e attenzione al caso»

			«Adesso, se posso chiedere una cosa, signor console» intervenne Paolo «alla luce di quanto appurato e probabilmente da quanto scaturirà dagli interrogatori, sarebbe per noi molto importante che venissero rivisti i fatti che portarono alla morte due nostri compagni e la moglie del qui presente Alessandro Neri e considerarli vittime del terrorismo e non di altrettanti banali incidenti»

			«Sarà mio personale impegno, ora però vogliate scusarmi ma devo lasciarvi a causa di altri impegni… vi affido comunque in buone mani per il vostro rientro in patria»

			Il console si rivolse al suo segretario.

			«Accompagna i signori all’aeroporto come concordato»

			La fine di un incubo

			Con la tristezza nel cuore per aver avuto la certezza che la moglie Irene era morta a causa sua, che era lui il bersaglio da colpire, ma che per un caso del destino invece fu lei a pagarne le conseguenze, Alessandro volle ringraziare, con una cena alla trattoria da Liberata, i suoi ex compagni del Team, la figlia Dalia e il suo ragazzo Marco e tutti coloro che gli erano rimasti vicino e lo avevano aiutato.

			Inutile dire che i piatti furono di gradimento, dall’antipasto con delle bruschette abbrustolite sulla brace del grande camino e condite con l’olio di frantoio di Liberata e i pomodori del suo orto. 

			Olive giganti, coppa, mozzarella e l’immancabile prosciutto di Varo. Pasta all’uovo col ragù di frattaglie di pollo e tonnarelli ai porcini, una grigliata mista alla brace di salsicce, costolette di abbacchio, braciole di maiale, lombate di vitello e verdure grigliate o ripassate in padella. 

			Il tutto annaffiato da litri e litri di Cesanese del Piglio.

			La serata stava scivolando via spensierata, tra racconti di avventure, talvolta esageratamente gonfiate, degli amici di Alessandro e dicerie di paese.

			Come quella che Teresa e Ascenzina stavano per raccontare ad Alessandro prendendo spunto dalla scoperta dell’esistenza dell’intercapedine dietro il muro della cantina di casa sua e che sembrava formasse un tunnel collegato con altre abitazioni.

			«Mia sorella Maria mi raccontava di nascondigli simili che durante la guerra servivano per occultare le derrate alimentari che altrimenti venivano requisite dalle truppe tedesche»

			In quel momento si era avvicinata Liberata, ormai libera appunto dagli impegni in cucina, che udendo Teresa nel raccontare dei nascondigli si intromise aggiungendo:

			«Non solo, mio padre mi raccontava che alcune case del centro storico avevano dei cunicoli che erano stati un tempo costruiti per servire da magazzini per conservare i cibi, successivamente messi in collegamento l’uno con l’altro, crearono una ragnatela di tunnel entro cui si nascondevano i partigiani quando i soldati li venivano a cercare»

			«Quindi mi stai dicendo che esistono dei passaggi segreti collegati tra diverse case?» Chiese Alessandro.

			«Esattamente, ma sono tanti anni che non si usano e molti saranno stati chiusi ovviamente»

			Alessandro non aggiunse altro né commentò, ma si ripromise di esplorare quel passaggio scoperto per caso da Marco dietro il muro della sua cantina.

			Accantonò quell’idea per il momento, essendo chiamato a gran voce dai commensali per udire dalla sua voce un discorso. L’immancabile pegno che doveva subire colui il quale stava offrendo quella serata.

			«Va bene…va bene, vi farò il mio discorso»

			Alessandro si alzò in piedi e immediatamente tutti i suoi ospiti si girarono in sua direzione in completo silenzio.

			«Chi mi conosce bene sa che non mi piace stare al centro dell’attenzione, ma in questo momento voglio dirvi che essere oggetto delle vostre attenzioni mi commuove e mi inorgoglisce. Sono passati alcuni mesi da quando mi sono trasferito qui a Varo, che, come sapete, è la cittadina di origine della famiglia della mia compianta moglie… io sono uno straniero per Varo, ma per come sono stato accolto dai suoi abitanti, è come ci fossi nato… mi avete fatto sentire uno di voi sin da subito e di questo vi ringrazio»

			«Il James Bond di noialtri, infatti, mica di qualcun altro!» Intervenne Italo, visibilmente alticcio.

			«Grazie per avermelo ricordato Italo, come tutti sapete, i due ragazzi della bisca, come li chiamo io, Italo e Nello, assieme a quell’altro bontempone di Flavio del Bar Centrale, mi hanno affibbiato questo soprannome… per favore, “Tigre” e Leo non prendetemi in giro da qui all’eternità»

			«Troppo tardi James» gli risposero in coro assumendo la famosa posa dell’agente 007 cinematografico.

			La smorfia fu sottolineata da un boato di risate. Non appena si ripristinò il silenzio, Alessandro proseguì nel suo discorso.

			«Voglio ringraziare veramente tutti quanti voi, in particolar modo il mio amico Vito che con sua moglie Vincenzina mi ha da subito fatto sentire uno della loro famiglia, e te, Ascenzina, che dopo esserci conosciuti in maniera che definirei alquanto particolare, ti sei presa cura della mia casa, di me e della mia piccola, ma non vorrei fare torto a nessuno, perciò mi limiterò ora ad abbracciare mia figlia Dalia, l’unico motivo di orgoglio e forza motrice per continuare su questo mondo»

			Alessandro fece alzare la figlia e stretta in un forte abbraccio alzò il bicchiere per lanciare un brindisi mentre dagli occhi gli scendevano due righe di lacrime di commozione.

			Il frastuono dell’applauso irruppe come un tuono; adesso Alessandro e tutti i presenti erano parte integrante di Varo.

			Il tunnel

			L’indomani, assieme a Marco, Alessandro volle entrare nel passaggio segreto scoperto dietro la sua cantina. Stavolta si attrezzarono meglio di quando Marco si addentrò da solo la prima volta.

			Di mattina presto, Alessandro era andato in un negozio di caccia e pesca e aveva comperato due torce da minatore che si applicano sulla fronte e oltre una dozzina di cyalume, una sorta di lampade a forma cilindrica che emettono luce grazie a una reazione chimica di sostanze contenute al loro interno.

			Entrò lui per primo nel tunnel attraverso il buco prodotto da Marco. Il fascio di luce illuminava diritto davanti la testa. Dopo qualche passo, prese il primo cyalume e con un movimento secco, come a volerlo spezzare, attivò la reazione chimica al suo interno e una luce verdognola incominciò a essere emessa da quel tubo. Lo gettò a terra e così fece con gli altri a intervalli regolari, consentendogli di illuminare il corridoio evidenziandone il tracciato e agevolandoli nel ripercorrere lo stesso tragitto a ritroso senza correre il pericolo di disorientarsi.

			Arrivarono alla cassa di legno che Marco non era stato in grado di recuperare.

			Alessandro la analizzò per poi superarla e proseguire.

			«Quando torniamo indietro la recuperiamo»

			Superato il bivio in cui avevano lasciato la cassa in legno, proseguirono fino a quello che sembrava un innesto con un altro tunnel. 

			I due corridoi non erano sullo stesso piano, per immettersi in quello che intersecava quello da cui erano arrivati, bisognava superare un dislivello.

			«Stiamo attenti a non scivolare, qui è buio pesto»

			Con un po’ di difficoltà ci riuscirono, lasciarono un altro cyalume e proseguirono.

			«A che altezza dovremmo essere?»

			«Credo che abbiamo superato la casa dei vicini, ma ho come l’impressione che non siamo andati paralleli alla strada, perciò può anche essere che siamo dall’altra parte del vicolo, dietro le case di via dei Mercanti»

			«Sembra non finisca ma piuttosto prosegua per chissà quanto ancora»

			«Zitto, hai sentito?»

			«Sentito cosa?»

			«Shhh»

			Entrambi appizzarono le orecchie.

			«Sembrano urla di bambini»

			«Esatto, provengono da qua dietro, dobbiamo essere dietro la parete dove dei bambini stanno giocando»

			«E ci sono dei bambini qui?»

			«Sì, la seconda casa di via dei Mercanti… caspita, poi ti faccio vedere da fuori dove siamo ora, dai proseguiamo un altro po’ e poi rientriamo»

			«Va bene»

			Posero un altro cyalume e andarono avanti.

			Una manciata di metri oltre le urla dei bambini, la luce delle torce illuminò qualcosa posata a terra. 

			Quando Alessandro ci fu a un passo fece una esclamazione che difficilmente Marco gli aveva sentito dire in precedenza.

			«Oh, cazzo! Qui c’è uno scheletro»

			«Cosa?»

			«Guarda qui»

			Riverso a terra, uno scheletro completo era ricoperto di polvere. Alessandro stimò essere lungo poco meno della sua stessa altezza. Il teschio sembrava intatto.

			«Mettiamo due cyalume nei pressi dello scheletro e rientriamo, devo avvisare subito Vito del ritrovamento»

			Ripercorsero a ritroso il tunnel facilitati dalla luce dei cyalume che indicavano la via da seguire. 

			Con cautela scesero il dislivello nell’immissione nel cunicolo che poi portava alla sua cantina. 

			Nei pressi del bivio raccolsero la cassa di legno e uscirono dove Dalia li stava aspettando davanti al foro di ingresso.

			«Ma dico! Vi siete divertiti? È più di un’ora che siete dentro i muri delle case» esclamò visibilmente alterata.

			«Non ti arrabbiare Dalia, abbiamo trovato un corpo»

			Dalia cacciò un urlo.

			«Un corpo? Là dentro?»

			«Sì, cioè uno scheletro, devo avvisare subito Vito»

			Una vittima dal passato

			Il comandante della stazione dei carabinieri di Varo, il maresciallo Vito Pozza, chiese ad Alessandro di raggiungerlo in ufficio.

			Non appena arrivò alla stazione, Alessandro fu subito fatto salire nell’ufficio del maresciallo dove ormai era di casa.

			«Ciao Manlio, Vito mi ha detto di raggiungerlo, è in ufficio?»

			«Sì, sali pure» gli rispose il carabiniere all’ingresso della stazione.

			«Ah, ecco chi mi procura un sacco di lavoro da quando si è trasferito a Varo, non passano nemmeno ventiquattr’ore dalla cena con tanto di discorsi e lacrime che, eccolo qua, il James Bond di noialtri trova un cadavere»

			«Che ti succede, Vito?»

			«No niente, stavo solo constatando che tu e i guai non riuscite proprio a stare separati per un po’ di tempo, vero?»

			«Vabbè Vito, lo prendo come un complimento»

			«Allora, raccontami di questo scheletro»

			Alessandro fece un dettagliato resoconto di quanto scoperto introducendosi in quella sorta di passaggio segreto.

			«Quindi, se ho ben capito, lo spazio dove giacciono quei resti è alquanto angusto»

			«Beh, ecco, considera che i fianchi quasi toccano ai lati del tunnel, non ti nascondo che per accovacciarmi per osservare da vicino ho avuto difficoltà»

			«Capisco, figuriamoci allora cosa possa essere per una squadra del reparto investigazioni scientifiche»

			«A meno che non si faccia in un altro modo»

			«Ecco che mi vengono i brividi… quale sarebbe questo tuo altro modo?»

			«Semplice, secondo i miei calcoli lo scheletro si trova all’altezza della casa di Testaroli, in via dei Mercanti»

			«Ok, questo l’avevo più o meno capito»

			«Lasciami dire... allora, tu ti rechi a casa di Testaroli, io mi introduco nel cunicolo e una volta arrivato sul punto in cui ci sono i resti, te lo segnalo con dei colpi sul muro… una volta identificato il punto esatto, ti fai autorizzare dal sostituto procuratore a sfondare il muro, fare i rilievi del caso e recuperare quei poveri resti e poi fai riparare il danno da un muratore»

			«Ma tu sei pazzo»

			«Allora lascio a te la soluzione migliore, sei tu l’ufficiale di polizia giudiziaria, io sono solamente un umile cittadino che ha rinvenuto casualmente i resti di un poveretto»

			La smorfia di Vito con cui gli rispose fu eloquente.

			Vito alzò il telefono e chiamò l’ufficio del dottor Pinoli, il magistrato che normalmente seguiva le vicende della zona di cui faceva parte Varo. L’occasione era anche quella di poter concedere ad Alessandro la possibilità di ringraziare il magistrato in prima persona per l’aiuto che aveva fornito per la cattura del figlio di Karja, permettendo di fare piena luce sull’incidente in cui perse la vita la moglie Irene.

			«Pronto, dottor Pinoli, sono il maresciallo Pozza, da Varo»

			«Ah maresciallo, mi dica pure»

			«Dottore, è stato rinvenuto lo scheletro di una persona all’interno di una specie di cunicolo tra i muri delle abitazioni nel centro storico»

			«Fra i muri?»

			«Sì, dottore, è stato scoperto una sorta di passaggio tra i muri di diverse case confinanti, una specie di cunicolo all’interno del quale è stato rinvenuto lo scheletro»

			«Chi ha fatto il rinvenimento?»

			«Dottore non ci crederà, ma è stato Alessandro Neri»

			«Neri? E che ci faceva dentro un cunicolo tra i muri delle case del centro storico di Varo?»

			«È quello che mi sono chiesto pure io, dottore, comunque se me lo consente vorrei passarglielo che tra l’altro vorrebbe ringraziarla per la vicenda Karja»

			«Ah sì, me lo passi»

			Vito cedette la cornetta del telefono all’amico.

			«Signor Neri, ho saputo quello che è successo a Monaco, da quello che mi è stato riferito lei e i suoi ex commilitoni avete messo a segno un altro colpo contro i Karja... ora speriamo vengano resi inoffensivi per lungo tempo, se non per sempre»

			«Lo spero vivamente anch’io, comunque non abbiamo fatto tutto noi»

			«Sì, certo lo so, però non faccia il solito modesto, se avrò notizie in merito gliele farò arrivare di prima mano… invece mi dica di questo ritrovamento»

			Alessandro ragguagliò il magistrato su come si erano svolti i fatti: il buco accidentale apertosi nel muro della sua cantina ad opera di Marco, le loro esplorazioni con il ritrovamento della cassetta e i resti di una persona.

			«Ho capito perfettamente, mi ripassi il maresciallo Pozza cortesemente, per adesso la ringrazio ma ci dovremo vedere in ufficio per formalizzare la sua dichiarazione, aprirò un fascicolo per ora senza ipotesi di reato, poi vedremo»

			Alessandro restituì il telefono a Vito.

			«Maresciallo, avvisi il reparto scientifico e se ci riesco tra due o tre ore vedo di stare a Varo, voglio vedere di persona di cosa si tratta»

			La cantina della casa di Alessandro era un pullulare di tecnici del reparto investigazioni scientifiche e carabinieri della stazione di Varo.

			«Signor Neri, se la sente di farci strada?»

			«Certo, ma glielo dico subito che non è per niente agevole, suggerirei che andasse avanti lei e io la guido da dietro, altrimenti quando arriviamo sul luogo dove giacciono i resti non sarei in grado si scavalcarli senza correre il rischio di sbatterci contro»

			«Va bene, allora possiamo andare»

			«Vito, tu allora cosa fai? Ti rechi in casa dai Testaroli?»

			«Sì, ma solamente per localizzare il punto»

			«Allora noi andiamo»

			Nel frattempo che Alessandro e il tecnico del reparto investigazioni scientifiche si addentravano nel cunicolo, Vito e Manlio si recarono all’abitazione della famiglia Testaroli.

			Una signora in ciabatte con indosso un grembiule si presentò alla porta.

			«Mamma mia maresciallo che cosa è successo?»

			«Nulla signora, si calmi, non è successo nulla, avremmo bisogno di entrare in casa sua per localizzare una posizione precisa dietro uno dei vostri muri»

			«Oh, mamma mia, di che si tratta di una perdita? È pericoloso?»

			«No signora, niente di pericoloso, dall’altra parte c’è un nostro collega che a un determinato punto preciso darà dei colpi sul muro, dobbiamo stabilire se quei colpi si sentono qui da voi… tutto qua»

			«Prego maresciallo, entrate pure allora»

			«Signora, la parete che ci interessa è all’estremità della casa, ci può far vedere?»

			«Certamente, venite, l’appartamento confina con la casa qui dietro all’altezza della nostra camera da letto, il bagnetto interno e la sala da pranzo»

			«Grazie, se non le dispiace aspetteremmo qui in salotto se si sentono i colpi non appena sopraggiunge il collega»

			Passarono alcuni minuti e a Vito sembrò di udire qualcosa.

			«Manlio, hai sentito qualcosa?»

			«Qualcosa di debole, mi sembrava di aver udito qualcosa di molto flebile»

			«Ancora, sentito? Dalla camera da letto, signora possiamo andare di là?»

			Si spostarono nella camera da letto e questa volta i colpi erano distinti.

			«Eccoli, provengono da questo punto, all’altezza del comodino alla sinistra del letto»

			A una pausa dei colpi rispose Vito colpendo il muro con dei pugni in corrispondenza di dove aveva sentito arrivare quelli provenienti dal cunicolo.

			Accompagnò i pugni urlando: 

			«Mi sentite!»

			«Sì!» Tre colpi «sentiamo!» 

			Tre colpi.

			«Ok ci siamo!» 

			Tre pugni.

			In quel momento apparve il signor Testaroli alle loro spalle.

			«Si può sapere che sta succedendo?»

			Il recupero

			Alessandro uscì per primo dal buco nel muro nella cantina seguito dal tecnico del reparto investigazioni scientifiche.

			«Allora? Potuto fare qualcosa?» Chiese Vito.

			«No, maresciallo, troppo angusto, sono riuscito solamente a fare qualche foto ma tra l’altro il buio è assoluto… toccherà inventarsi qualcosa»

			Alessandro guardava fisso Vito.

			«Alessandro non dire nulla, a breve sarà qui il magistrato, decideremo assieme a lui il da farsi»

			L’arrivo del dottor Pinoli fece accrescere la curiosità attorno alla casa di Alessandro.

			Italo e Nello pareva stessero di turno nel tentativo di carpire qualcosa su quello che stava succedendo. Nonostante il caldo estivo, imperterriti, non lasciavano la posizione, in attesa di poter intercettare Alessandro per saperne di più su cosa stesse accadendo.

			L’opportunità gli si concretizzò quando Alessandro, accompagnato da Vito, uscì nel vicolo e assieme guidarono il magistrato all’abitazione dei Testaroli.

			Le valutazioni del tecnico della scientifica avevano fatto propendere il magistrato ad autorizzare l’intervento invasivo.

			Nello si avvicinò ad Alessandro.

			«Che sta succedendo? È vero che nella tua cantina c’è un morto? Dicono che era murato vivo»

			«No Nello, non è così, l’unica cosa che ti posso dire è che ci sono i resti di una persona, ma niente più, e che non sono nella mia cantina»

			«Dai Alessandro, dicci qualcosa di più» lo supplicò, ancora più incuriosito da quella risposta.

			«Nello, non mi mettere in difficoltà, quando potrò farlo vi dirò tutto»

			Arrivati all’abitazione di via dei Mercanti, la signora Testaroli aprì la porta e nel vedersi dinanzi quella delegazione, sbiancò in viso e chiamò subito il marito.

			Fecero entrare e accomodare i quattro ospiti nel salotto. Oltre a Vito e al tecnico, il dottor Pinoli aveva voluto con sé anche Alessandro che era entrato in quel tunnel due volte.

			«Signori Testaroli, dietro il muro confinante dalla parte interna del quartiere con le altre abitazioni, esiste una intercapedine che deve essere stata utilizzata come passaggio, o deposito o rifugio o chissà cos’altro in passato… ne eravate a conoscenza?»

			«Lo stiamo apprendendo ora»

			«Adesso, signori Testaroli, abbiamo un problema... in quel tunnel sono stati ritrovati i resti di una persona, l’ambiente estremamente angusto non permette di effettuare i rilievi che servono ai fini scientifico-forensi né tantomeno consentono di estrarre quel che rimane di quei resti senza causare danni irreparabili alla salma stessa»

			La signora si era messa una mano a coprirsi naso e bocca in segno di stupore e sgomento. Poi disse:

			«Ma procuratore, mi sta dicendo che qui dietro le nostre stanze c’è un morto?»

			«E precisamente dietro la camera da letto, vero maresciallo?»

			«Sì, dottore, all’altezza del comodino posizionato sulla sinistra del letto»

			«Però signora è presente solamente lo scheletro, deve essere lì da parecchio tempo»

			«Mi sta dicendo che ho dormito tutto questo tempo con un cadavere dietro la mia testa? Ma caro, hai sentito? Me ne voglio andare da qui»

			«Ma come può essere possibile?» Intervenne il signor Testaroli, incurante delle proteste della moglie «noi abbiamo comprato questa casa più di quindici anni fa e ci siamo venuti subito a vivere, non abbiamo mai sentito nulla di strano da dietro i nostri muri, solo le grida dei bambini che abitano qui accanto, nient’altro»

			«Certamente signor Testaroli, ma il corpo deve essere lì da molto più tempo»

			«Capisco, ma perché lo venite a dire proprio a noi?»

			«Perché per poter estrarre il corpo è necessario effettuare l’accesso dalla vostra camera, creare un’apertura nel muro in corrispondenza del punto esatto, estrarre lo scheletro e risistemare la vostra parete esattamente com’è adesso… ovviamente a spese nostre»

			I due coniugi si guardarono perplessi.

			«E quanto durerebbe questa operazione?»

			«Credo un massimo di due giorni»

			«E nel frattempo noi dove andiamo?»

			«Vi possiamo ospitare in un albergo, se siete d’accordo»

			«Però io vorrei la garanzia che mi restituite casa esattamente com’è»

			«Le garantisco, signor Testaroli, che supervisionerò personalmente tutta l’operazione»

			«Va bene, non vedo cosa altro possa fare, quando vorreste iniziare?»

			«Domattina»

			«Va bene, telefono subito al mio datore di lavoro per chiedergli due giorni di ferie, anch’io vorrei essere presente, se posso, in definitiva è casa mia»

			«Certamente signor Testaroli, la ringrazio sin da ora per la sua disponibilità»

			Il giorno seguente due tecnici di una ditta specializzata in interventi speciali per l’edilizia, arrivarono puntuali con la propria attrezzatura alla stazione dei carabinieri di Varo dove li stavano aspettando Vito e Alessandro.

			Ma prima di raggiungere l’amico alla stazione dei carabinieri, non fu per niente facile per Alessandro dribblare il pressing di Italo e Nello, essendo costretto a passare davanti al Bar Centrale per raggiungere la stazione dei carabinieri, che volevano a tutti i costi qualche notizia in merito alla vicenda di cui tutto il paese ormai parlava.

			«Ben arrivati, sono il maresciallo Vito Pozza, comandante della stazione dei carabinieri, lui è Alessandro Neri, proprietario della cantina dove ora ci trasferiremo e colui che ha rinvenuto i resti che dobbiamo recuperare grazie al vostro intervento… qualche minuto che arrivino i tecnici del reparto operazioni scientifiche e il magistrato, poi potremo iniziare»

			Nel giro di qualche minuto arrivarono anche gli altri partecipanti all’operazione.

			La delegazione si spostò quindi in blocco nella cantina di Alessandro, dove ad aspettarli c’era la figlia Dalia col fidanzato Marco e Ascenzina, pronta a intervenire qualora qualcuno avesse avuto qualunque tipo di necessità, dal dover bere un po’ di acqua fresca a dover utilizzare i servizi… inoltre aveva comperato il necessario per preparare degli spuntini che avrebbe preparato assieme a Dalia.

			Il piano di intervento messo a punto la sera precedente, prevedeva che Alessandro si introducesse nel tunnel assistito da Marco che ormai conoscevano come muoversi al suo interno. Il tecnico della scientifica si sarebbe posizionato nella stanza da letto dei coniugi Testaroli e avrebbe identificato i diversi punti sul muro concordati con Alessandro in cui avrebbe picchiettato con un martelletto. Una volta identificati e segnalati sulla parete, i tecnici della ditta di interventi speciali per l’edilizia, avrebbero eseguito dei piccoli carotaggi. Dopo la conferma da parte di Alessandro posizionato all’interno del tunnel che i carotaggi fossero andati a buon fine, sarebbero intervenuti con una speciale sega, che non avrebbe causato la benché minima polvere durante il taglio della parete. Successivamente sarebbe stata rimossa la parte di muro segata verso l’interno della stanza per evitare potesse cadere sullo scheletro col pericolo di danneggiarlo.

			Le operazioni ebbero inizio alle undici con l’ingresso nel tunnel di Alessandro e Marco.

			Contemporaneamente il resto dei tecnici, accompagnati da Vito e il magistrato Pinoli, si trasferirono nella stanza da letto dei signori Testaroli.

			All’interno del tunnel ancora qualche cyalume emanava la luce chimica di colore verdastro, ma Marco ne accese degli altri.

			Superarono la biforcazione, poi la strettoia col dislivello, infine raggiunsero lo scheletro.

			Alessandro diede due colpi sulla parete col martello che si era portato al seguito. Attese un’uguale risposta provenire dall’altra parte del muro, segnale che nella stanza erano in posizione e pronti per incominciare.

			Iniziò con l’estremità più avanzata e in basso dove giacevano i resti, praticamente poco oltre il teschio. Con una serie di colpi ritmati fece individuare quel primo punto. Dopo una serie di dieci colpi fece una pausa. Non udendo risposta alcuna, riprese con un’altra serie. Alla seconda pausa udì i colpi di risposta. Avevano individuato il punto.

			Allora si portò alla estremità opposta, poco oltre i piedi, e ripeté la stessa procedura. Infine, ne condusse una terza all’altezza del limite superiore che avrebbe rappresentato l’altezza dell’apertura da doversi praticare.

			Dopo questa procedura, il tecnico tracciò sul muro, poco sopra all’altezza di dove era il comodino utilizzato dalla signora Testaroli, precedentemente rimosso, un rettangolo delle dimensioni dettate dai punti prima segnati.

			I due tecnici della ditta intervenuta appoggiarono lo speciale macchinario per carotaggi su superfici dure, in corrispondenza del primo vertice del rettangolo tracciato.

			Quel primo intervento fu fatto progredire di due centimetri in due centimetri per non correre il rischio di spingersi oltre il dovuto. 

			Quando forarono l’intero spessore di pietra, calcolarono essere di ben 45 centimetri.

			Non appena i tecnici rimossero l’attrezzatura, dall’altra parte della parete, all’interno del tunnel, una lama di luce entrò come uno stiletto andando a colpire la parete interna e disegnando un cerchio chiaro sulla pietra al lato opposto.

			Ripeterono la stessa operazione per gli altri tre vertici.

			Infilarono all’interno di uno di essi un’asticella che aveva all’estremità rimasta nella stanza dei signori Testaroli una piccola banderuola arancione. 

			L’azione concordata era quella che, se durante il taglio che si stavano apprestando a eseguire Alessandro avesse visto qualcosa di strano, per far interrompere l’operazione non avrebbe dovuto fare altro che tirare dalla sua parte l’asticella. In questo modo la banderuola arancione sarebbe stata fatta sparire all’interno del foro e i tecnici avrebbero immediatamente interrotto il taglio.

			Il primo intervento fu eseguito alla base del rettangolo. Tutto filò liscio senza intoppi.

			Ora passarono al primo dei due lati verticali. Tutto bene. 

			Iniziarono col secondo. All’incirca a tre quarti del taglio, il tecnico che stava operando al macchinario vide sparire la banderuola. Rilasciò il pulsante di comando e interruppe immediatamente il taglio.

			«Che succede?» Chiese il dottor Pinoli.

			«Ora cerchiamo di capirlo»

			«Alessandro. Mi senti?»

			Attraverso i fori del carotaggio la voce poteva passare.

			«Sono uscite delle scintille»

			I tecnici si guardarono perplessi.

			«Delle scintille? Che potrà essere?»

			«Credo possano passare le tubazioni dell’acqua che conducono all’abitazione al piano di sopra» intervenne il padrone di casa «in quel punto c’era un muro interno che noi abbiamo tolto quando abbiamo comprato la casa»

			«Alessandro, possiamo restringere il tassello di cinque centimetri? Pare ci possa essere una tubazione che passa proprio lì»

			«Sì, va bene, mi ero tenuto sufficientemente ampio»

			I tecnici riposizionarono il macchinario un po’ più all’interno del rettangolo tracciato.

			Questa volta non ci furono intoppi.

			Mancava ora solamente il tratto superiore. Terminato il taglio e rimossa la sega, chiesero ad Alessandro di posizionare il pistone idraulico che gli era stato fatto portare al seguito. Lo mise appoggiato alla parete interna mentre Marco azionò la pompa a mano per estendere lo stelo. La forza idraulica prodotta spinse in fuori il blocco di muro tagliato che venne fatto scorrere sopra un cavalletto predisposto dai tecnici della ditta.

			Improvvisamente la luce irruppe impetuosa all’interno del tunnel colpendo come un pugno gli occhi ormai abituati alle tenebre dei due presenti all’interno. 

			Con altrettanta irriverenza e violenza, quella stessa luce rivelò a tutti i presenti quelli che erano i resti di una persona di cui ancora nessuno sapeva chi potesse essere stata, del suo carattere, delle sue aspirazioni, dei suoi sentimenti e dei suoi amori. Ora il suo scheletro nudo, che era rimasto nascosto per anni, era lì, sotto gli sguardi curiosi di quelle persone, alcune per dovere ma altre per puro voyeurismo. Di questo se ne accorse il sostituto procuratore Pinoli che fece allontanare tutti ad eccezione del tecnico del reparto operazioni scientifiche e il maresciallo Pozza.

			«Per cortesia ora se potete uscire tutti quanti ve ne sarei grato, grazie infinite della vostra opera ma adesso questa potrebbe essere la scena di un delitto, per questo motivo devono rimanere solamente le persone che hanno titolo per farlo»

			Il tecnico della scientifica si apprestò quindi ad effettuare i rilievi fotografici, ora decisamente più efficaci grazie alla luce che illuminava la scena.

			Alessandro e Marco rimasero fermi a un passo da quei poveri resti in attesa di disposizioni da parte del magistrato, il quale si affacciò per vedere di persona.

			«Non c’è la minima traccia di vestiti, o scarpe, signor Neri, nei pressi del corpo c’è qualcosa del genere?»

			«Assolutamente no, dottore»

			«Strano e interessante allo stesso tempo»

			Si affacciò Manlio nella stanza da letto dei signori Testaroli.

			«Maresciallo, è arrivato il medico legale»

			«Ah sì, lo faccia venire» intervenne il magistrato.

			Medico e tecnico della scientifica estrassero il corpo con una barella spinale e lo esaminarono per la prima volta, potendolo osservare da tutte le angolazioni.

			«Apparentemente non presenta fratture o lesioni evidenti, comunque, sarò più preciso dopo averlo esaminato in istituto»

			Lo ricoprirono con un telo bianco e lo trasferirono sul mezzo del reparto di medicina legale dell’ospedale del capoluogo.

			Un sospetto

			La giornata del recupero dei resti ritrovati fu pesante per tutti. La voce si sparse per tutta Varo tanto che non si sentiva parlare d’altro. Nel tardo pomeriggio Alessandro propose a Dalia e Marco di andare a prendersi qualcosa al Bar Centrale per distrarsi qualche minuto. Avrebbe anche voluto parlare un po’ con loro due per condividere le proprie intenzioni su come gestire il loro futuro del dopo arresto di tutta la famiglia Karja.

			Non fecero nemmeno in tempo ad arrivare al bar che subito Alessandro fu accerchiato dai soliti Nello e Italo e dal titolare stesso del bar, Flavio.

			«Allora che ci dici dello scheletro murato?»

			«Di chi sono quelle ossa?»

			«Ma è vero che è stato decapitato?»

			«Ehi, frenate, calmatevi, lo sapete anche voi che tanto lo so che vedete le serie TV poliziesche e che quindi lo sapete come vanno queste cose, perciò, vi rammento che c’è una inchiesta in corso e perciò non posso dirvi niente a riguardo»

			Si sollevò un coro di proteste ancora più pressante.

			Messo alle strette, Alessandro cercò di far fruttare quella situazione paradossale, sotto gli sguardi divertiti dei due ragazzi.

			«Calma, ascoltate… ora noi tre ci sediamo a quel tavolo lì fuori, Fulvio portaci tre buoni gelati di quelli che fa tua madre, mettici tanta panna sopra, poi li fai pagare ai due pettegoli curiosi di Italo e Nello e poi ti aggiungi a loro che vi dico tutto quello che posso»

			«Affare fatto»

			«Facile dire affare fatto per te quando a pagare dovremmo essere noi» protestò Italo.

			«Noi siamo venuti a prenderci un gelato, se lo offrite voi, vi racconto dello scheletro; se voi non lo pagate, non vi racconto niente»

			«Questo è un ricatto» aggiunse Nello.

			«Si chiama accordo»

			«Va bene, ma non devi tralasciare nulla»

			«Papà, ma sei sicuro di quello che fai?»

			«Sì, tesoro, non preoccuparti, non racconterò nulla di più di quello che già sanno» sussurrò senza farsi sentire dai due anziani che stavano brontolando per quella spesa imprevista.

			Fulvio arrivò coi gelati e si sistemò al tavolo col resto del gruppo.

			«Ecco qua i tre migliori gelati di tutta Varo, adesso siamo tutte orecchie»

			«Va bene, partiamo col dire che Marco ha scoperto l’esistenza di questi passaggi segreti racchiusi tra i muri delle case del centro storico, questo oramai è assodato, quello che ancora non si sa è l’utilizzo che ne veniva fatto in origine»

			«Qui forse ti vengo in aiuto io» intervenne Italo.

			«Dicci pure»

			«Ti costerà un cognac»

			«Paraculo che non sei altro»

			«È solo un accordo» gli fece il verso sorridendo.

			«Va bene, avrai il tuo cognac»

			«Durante la Seconda guerra mondiale, quei cunicoli venivano utilizzati dai partigiani per sfuggire ai nazisti, ho sentito che una volta, dentro qualcuno di quei passaggi, ci nascosero un’intera famiglia di ebrei»

			«Interessante, comunque, questo aspetto potrebbe essere importante perché non lontano dal corpo è stata ritrovata una cassetta in legno con incisa una scritta col classico carattere utilizzato durante il dominio del terzo reich»

			«E che c’era scritto?»

			«Italienischer Wein»

			«Una cassetta di vino italiano destinato all’esportazione in Germania»

			«Nello, non sapevo che conoscessi il tedesco e ti intendessi di produzione vinicola»

			«Infatti, non me ne intendo, ma io pure ho una cassetta come quella che dici tu, ci tengo gli arnesi per piccoli lavoretti di casa… era di mio padre, lui mi raccontò del vino… dove adesso c’è la cartiera, c’era una cantina che produceva vino con le uve della vallata… alla fine degli anni Trenta, inizi anni Quaranta, quasi tutto quello che produceva lo esportava in Germania e in Austria... mio padre ci lavorò per un periodo»

			«Ragazzi, siete sempre una fonte di informazioni»

			«Guarda che invece ti abbiamo pagato il gelato per averle noi le informazioni»

			«Giusto, allora, all’altezza della casa dove vivono i Testaroli, c’erano i resti di questa persona di cui ancora non si sa nulla, il medico legale li ha portati all’istituto di medicina legale del capoluogo, vedremo cosa riuscirà a scoprire»

			«Ma c’erano solo le ossa?»

			«Solo le ossa, nemmeno il brandello di un vestito, niente di niente… solamente nella cassetta c’erano due paia di scarpe, uno da donna e uno da uomo»

			«Non è che ci sta un altro scheletro per caso?»

			«Non lo so, ma se c’è lo scopriranno, ora i carabinieri stanno perlustrando l’intero cunicolo»

			Lo scheletro

			All’ospedale del capoluogo, nel reparto di anotomopatologia, il professor Luchino Pisterzi si stava apprestando ad analizzare lo scheletro proveniente da Varo.

			Come sua abitudine, si fece posizionare il soggetto da esaminare dai suoi assistenti sul tavolo delle autopsie, poi si vestì con camice, guanti mascherina e occhiali protettivi. Entrò nella sala consapevole che questo suo “paziente” sarebbe stato diverso dagli altri.

			Il suo compito era quello di determinare la causa che aveva portato alla morte quell’individuo, raccogliere tutti gli elementi che possibilmente ne avrebbero consentito l’identificazione e aumentare il bagaglio di conoscenze scientifiche nel suo campo.

			Entrò nella sala dove gli assistenti lo stavano aspettando.

			Guardò di sbieco lo scheletro. Poi posò il suo sguardo severo su ciascuno dei due medici tirocinanti presenti.

			Si rivolse a uno dei due.

			«Accendi il registratore»

			Il giovane dottore premette un interruttore dando inizio alla registrazione ambientale che sarebbe servita per la stesura del rapporto ufficiale da dover consegnare al magistrato che gli aveva richiesto quell’esame.

			«Sono le ore 9:00 di giovedì 5 agosto, sul tavolo è disteso lo scheletro ben conservato di una persona alta…» i due assistenti stesero un metro a fianco allo scheletro «…un metro e sessantotto»

			Alla stessa stregua rilevò tutta un’altra serie di misure anatomiche.

			Passò poi all’osservazione di alcuni punti caratteristici per la determinazione del sesso e dell’età approssimativa del soggetto e della presenza o meno di determinate patologie. Dopo aver consultato alcune tabelle si avvicinò al microfono per registrare quelle sue osservazioni.

			«Dall’osservazione oggettiva si rileva quanto segue: creste e protuberanze di inserzioni muscolari pronunciate; sviluppo verticale del bacino; angolo sottopubico acuto; branca ischio-pubica concava; la parte di pube tra la sinfisi e il forame otturatorio è trapezoidale allungata verticalmente; la grande incisura ischiatica è ellittica; la giuntura sacro-iliaca è rigida… tutti questi elementi confermano che trattasi di soggetto di sesso maschile... dalle calcificazioni e dalle dimensioni di epifisi distale di radio, ulna, tibia, perone e femore, acromion, epifisi prossimale di tibia e perone possiamo indicare l’età del soggetto al sopraggiungere della morte compresa tra i 17 e i 22 anni»

			Con le mani afferrò alcune parti che osservò con più cura, poi aggiunse.

			«Non sono presenti segni cicatrizzali di patologie pregresse, in buona sostanza il soggetto godeva di un buono stato di salute»

			Poi rivolto a uno dei due assistenti.

			«Passami il bisturi e un contenitore per reperti»

			Raschiò la parte esterna del femore ne raccolse all’interno della scatoletta i frammenti.

			Chiuse col coperchio a sigillo e con un pennarello indelebile lo classificò.

			Nella stessa sala autoptica era stata portata anche la cassa in legno che conteneva le due paia di scarpe, un pettine da donna e una chiave.

			Terminato l’esame ai resti umani, il professor Pisterzi li fece coprire con un telo e si concentrò sull’analisi della cassa.

			«Il legno è alquanto rovinato ma consente di vedere una scritta incisa sul coperchio, non presenta evidenti segni di muffa o funghi di alcun genere, segnale che ha trascorso gran parte del tempo in un ambiente poco umido, direi secco»

			Aprì il coperchio e vide il suo contenuto. Il primo oggetto su cui si concentrò fu il pettine. Si fece passare una lente di ingrandimento con la quale lo osservò minuziosamente.

			«Eccoti qua!» Esclamò riferendosi a qualcosa che doveva aver visto.

			Prese una piccola pinza e recuperò un frammento di capello. Lo ripose all’interno di una bustina sterile e classificò anch’esso come fatto in precedenza con la raschiatura di ossa.

			«Se siamo fortunati è sufficiente per poter estrarne il DNA»

			Le prime ipotesi

			In attesa di ricevere i risultati dell’esame autoptico e soprattutto di laboratorio, Alessandro stava aiutando Vito nel tentativo di dare un nome a quello scheletro.

			«In attesa di sapere approssimativamente la data del decesso, ho stilato un elenco delle persone scomparse dal 1900 ad oggi… non avrei mai immaginato fossero così tante»

			«Quante te ne risultano?»

			«Ventisei»

			«Solamente di Varo?»

			«Che intendi?»

			«Intendo che non sappiamo per certo che la vittima sia di Varo piuttosto che di una località diversa»

			«Cavolo Alessandro, sempre foriero di belle notizie che incoraggiano»

			Alessandro diede una alzata di spalle.

			«Comunque, per dodici di questi ventisei, chi ne ha denunciato la scomparsa è ancora in vita e li ho rintracciati tutti, ho chiesto loro di passare qui in stazione tra mezzora… speriamo rispondano in massa»

			«Cosa hai in mente di fare?»

			«Semplice, li informo di quello che abbiamo ritrovato e chiedo loro la disponibilità di sottoporsi volontariamente al test del DNA per compararlo con quello dello scheletro»

			«Sempre che tra denunciante e scomparso vi sia un legame di sangue»

			«Corretta osservazione Alessandro, rimani qua, così mi aiuti a gestire la gente che ho convocato»

			«Li hai convocati tutti assieme?»

			«Certamente, così ci impiegheremo molto meno tempo per informarli tutti, basta che spieghi loro cosa abbiamo ritrovato una volta soltanto»

			«Veramente che ho ritrovato»

			«Permaloso»

			«E per i campioni?»

			«Manlio ha recuperato una cinquantina di kit, vedrai ce la caveremo»

			«Se lo dici tu, io non ho mai fatto un prelievo di un campione per le analisi del DNA»

			«Porti un elicottero, catturi un terrorista, ti infili in un tunnel buio ricavato in mezzo ai muri delle case e non sei in grado di raccogliere un po’ di saliva con un bastoncino e riporlo all’interno di una provetta? Suvvia, non farmi ridere»

			Alessandro in effetti non poté che constatare che l’amico carabiniere aveva perfettamente ragione.

			Le persone contattate e convocate iniziavano ad arrivare alla stazione dei carabinieri. Manlio e un collega gestivano l’afflusso, facendo compilare una scheda con i dati personali, nominativo della persona scomparsa per la quale a suo tempo avevano sporto denuncia e loro grado di parentela, la dichiarazione che tuttora era nella posizione ufficiale di persona scomparsa, infine il consenso per l’effettuazione del test del DNA. Li fecero accomodare nella stanza più grande che avevano a disposizione e che, però, ben presto si riempì.

			Manlio fece il suo ingresso nell’ufficio di Vito.

			«Maresciallo, sono arrivati tutti»

			«Hanno risposto tutti e dodici?»

			«Veramente sono in sedici»

			«Come sarebbe a dire in sedici?»

			«Si sono presentate quattro coppie che vogliono fare il test entrambi»

			«Bene, più sono meglio è»

			Vito e Alessandro entrarono nella stanza dove i convocati erano stati fatti accomodare.

			«Signori un attimo di attenzione»

			Il brusio di fondo si acquietò.

			«Vi ho fatti venire qui in stazione perché, come avrete certamente saputo, sono stati rinvenuti qui a Varo i resti di una persona ancora non identificata… purtroppo, voi siete stati in passato toccati dalla scomparsa di un vostro caro, il modo più sicuro di scoprire se il corpo che abbiamo trovato è il congiunto di uno di voi, è farvi sottoporre al test del DNA, il mio collega mi ha riferito che avete tutti aderito, anzi qualcuno che non avevamo invitato si è presentato spontaneamente per aiutarci… Innanzitutto, vi ringrazio per essere qui e direi di incominciare subito»

			Fece una pausa per voltarsi in direzione di Alessandro e Manlio.

			«Alessandro Neri, che credo la maggior parte di voi, se non tutti, conosca già e il carabiniere Manlio Gatti, provvederanno al prelievo, mettetevi per cortesia in fila, una volta fatto potete andare... grazie»

			L’operazione si svolse in maniera ordinata e rapida.

			«Alessandro, adesso non ci resta che aspettare e sperare»

			«Non so, Vito, ho una strana sensazione, secondo me non è nessuno di questi»

			«Il solito guastafeste o dovrei dire smorza ottimismo?»

			«Rifletti un attimo Vito, quando venivano utilizzati quei cunicoli?»

			«Durante il periodo della guerra»

			«Ci si nascondevano ebrei e partigiani per sfuggire ai tedeschi, giusto?»

			«Così pare»

			«Allora se fosse uno che si nascondeva?»

			«E poi nessuno l’ha mai cercato?»

			«Magari chi non è riuscito nascondersi, e che stava con lui, è stato portato via dai nazisti e vai a sapere che fine avrà fatto»

			«E quella cassa? Solo un caso che fosse lì vicino?»

			«Chissà, anche se la cosa che più mi lascia perplesso è l’assenza di indumenti e scarpe»

			«Magari sono serviti a chi stava con lui, non dimenticare come stava la gente durante la guerra, magari un vestito e un paio di scarpe di uno a cui non servivano più potevano fare la differenza»

			«Giusto, sai che faccio, Vito? Vado a ficcare il naso in giro a chiedere agli anziani e ai pettegoli se sanno di storie del genere… magari riesco a ottenere qualche indizio»

			«Ecco bravo, vai a farti prendere in giro da gente come Italo o Nello»

			«Non sono mica tutti come loro, dai, e poi in fondo sono due brave persone»

			Una scoperta interessante

			Prima di mettersi a camminare per i vicoli di Varo senza una meta precisa e con la speranza di incontrare qualcuno che si ricordasse di episodi legati alle vicende della Seconda guerra mondiale, Alessandro passò da casa con due precisi intenti: coinvolgere la figlia Dalia in quella ricerca facendosi accompagnare nel suo peregrinare per il paese; e interrogare sull’argomento una delle memorie storiche di Varo: Ascenzina.

			Arrivò e le trovò entrambe in cucina intente a mescolare sapientemente gli ingredienti che avrebbero dato forma a un profumatissimo ciambellone con la crosta dorata proprio come Alessandro adorava.

			Decise di affrontare immediatamente l’argomento.

			«Ciao, oggi avete deciso di prendermi per la gola?»

			«Certo, papà, perché gli altri giorni cosa succede?»

			«Ma oggi di più» rispose con un affettuoso sorriso.

			«Allora grazie, lo prendiamo come un complimento»

			«E lo è, invece voglio chiedere a te una cosa, Ascenzina, che si riferisce a molto tempo fa»

			«Dimmi pure»

			«Nel periodo della guerra tu eri bambina giusto? E vivevi qui a Varo?»

			«Certo, nella stessa casa dove vivo tuttora»

			«E dei cunicoli usati per sfuggire ai nazisti che mi sai dire?»

			«Qualche volta ne ho sentito parlare da mio padre, a conflitto terminato e quando avevo l’età per capire di cosa si trattasse, ma era sempre restio ad affrontare temi che si riferivano alla guerra, sai, lui perse il padre e due fratelli sotto i bombardamenti e un terzo non fece mai ritorno dal fronte, inoltre, da parte di mia madre ci furono altre sofferenze, per questi motivi non era un tema molto frequente nelle nostre conversazioni… però questo non significa che non ne fossi a conoscenza… da ragazzina, con le mie amiche, un paio di volte li cercammo pure, questi cunicoli, ma non ne trovammo nemmeno uno»

			«Immaginavo: sono passati tanti anni e ovviamente molti, se non tutti, di chi li usava ormai non c’è più»

			«Però potresti chiedere a Teresa, forse lei ne sa qualcosa»

			«Grazie, Ascenzina, ci andrò a parlare… anzi, Dalia, perché non mi accompagni?»

			«Ma no, non mi sembra il caso»

			«Sì, invece, Teresa mi ha chiesto un milione di volte di portarti da lei per vederti, sai sua sorella Maria e la tua bisnonna erano amiche, lei dice che in te rivede la nonna di tua madre»

			«Va bene, ma lascia che finiamo il ciambellone»

			Percorso tutto Vicolo Dritto, Alessandro e Dalia puntarono spediti verso la trattoria di Liberata. Qualche casa prima del locale si trovava l’abitazione di Teresa. Non fu necessario raggiungerla che la videro venire loro incontro in senso opposto.

			«Alessandro, che bella accompagnatrice, fatti guardare quanto sei bella»

			«Ben trovata, Teresa, stavamo venendo da lei»

			«Ancora con ‘sto “lei”, quante volte te lo devo dire? Così mi fai sentire vecchia»

			«Non sia mai, lungi da me fare una cosa simile, ti dicevo stavamo venendo da te per chiederti se sai, o hai mai saputo di qualche vicenda legata ai tunnel utilizzati durante la guerra, lo sai, vero, del corpo ritrovato nel cunicolo in via dei Mercanti?»

			«Sì, certo, per tutta Varo non si parla d’altro, una volta anche mia sorella Maria mi raccontò di essere entrata in un coso di quelli, io ero piccola ma lei era adolescente e con un paio di amiche si andò a infilare in un cunicolo di quelli… non escludo che magari la nonna di tua moglie fosse una di quelle sue amiche con cui lo fece, te l’ho raccontato che erano molto legate vero?»

			«Sì, certo, ma come si poteva entrare in quei cunicoli? Noi lo abbiamo fatto buttando giù un muro, ma all’epoca?»

			«Su questo fatto ti dico quello che mi è stato raccontato, non so quanto sia vero e quanto no, comunque mia sorella mi disse che c’erano alcuni antifascisti che sostenevano i partigiani, che vivevano nei “nodi cruciali”, così li chiamavano»

			«”Nodi cruciali?” Una sorta di punti strategici della rete di tunnel?»

			«Una cosa del genere, erano i punti dove poter entrare e ovviamente uscire da là dentro, l’unico che so per certo che esisteva era il forno che stava proprio sotto casa tua»

			«Perché sotto casa mia c’era un forno?»

			«Sì, ed era proprio dove si accatastava la legna che il fornaio usava per cuocere il pane, che c’era un accesso, un “nodo cruciale”»

			«E come fai a saperlo?»

			«Alla fine degli anni ’50 il forno chiuse e il locale venne trasformato in abitazione, fecero dei lavori e scoprirono l’accesso, era ingegnosamente nascosto, in pratica la catasta di legna non era poggiata a terra ma su una piastra mobile che, sapendo dove andare ad agire, spostava l’intera pila di legna quel tanto che bastava per far passare una persona, e come quello chissà quanti ce n’erano sparsi per il centro storico di Varo»

			«Interessante»

			«Ed è possibile che quei cunicoli fossero utilizzati anche per altri scopi oltre a quello di nascondersi dai nazisti?» Chiese Dalia.

			«Credo per nascondere armi usate dai partigiani, però potreste provare a chiedere ad Agnello, il vecchio fabbro… Alessandro, sai dove abita?»

			«Veramente non lo conosco»

			«Allora facciamo una cosa, invece di andare a fare la spesa da Pinuccia, vengo a farla giù da Pasquale e vi ci accompagno io dal fabbro, se vi dovessi spiegare come arrivarci tra un’ora saremmo ancora qua»

			Da via Borgo Sant’Angelo, dove si trovavano, scesero per via Madonna della Neve. Oltrepassarono una casa diroccata davanti alla quale il comune aveva provveduto a sistemare delle transenne per non far avvicinare le persone. Proseguirono poi su via Santa Maria della Quercia. Il tragitto fu l’occasione per Dalia per osservare la bellezza delle costruzioni, case incastonate le une sulle altre quasi come si fa con le dita delle mani quando si intrecciano tra loro. 

			Le fu evidente come fosse venuta l’idea di ricavare dei passaggi segreti per passare da una casa all’altra di nascosto.

			Dopo una svolta giunsero in via Piagge. La quarta casa aveva posizionata davanti l’ingresso di una chiesetta in ferro battuto, con tanto di campanile e campanelle appese sopra, che muovendosi col vento emettevano il loro tintinnio.

			«Eccoci arrivati dal fabbro Agnello, ora la bottega è gestita dal nipote, che si chiama come il nonno, figlio del figlio, Amilcare, che però morì qualche anno fa per un brutto male»

			«Perché lo stesso nome? Gli piaceva così tanto?» Chiese Dalia.

			«No, non per quello ma perché è ancora molto diffusa la tradizione di dare il nome dei genitori ai propri figli»

			«Capisco»

			«Grazie, Teresa, come sempre sei una fonte preziosissima di informazioni per me» intervenne Alessandro.

			«Figurati, però, siccome sono una curiosona, adesso ci andiamo insieme dal fabbro, magari vengo a sapere anch’io qualcosa di nuovo e magari faccio poi morire di invidia Ascenzina raccontandole qualcosa di cui ancora lei non sa niente» disse Teresa con un sorriso malandrino, se malandrina si può definire una signora quasi ottantenne.

			Entrarono nella bottega e videro un ragazzo sulla trentina intento a sagomare un qualcosa di non ben definito.

			«Ciao Agnello, cercavamo tuo nonno per chiedergli una cosa, sai se viene in bottega?»

			«Ciao Teresa, è appena arrivato, sta nel retrobottega non so a fare cosa, lo sai che non può stare fermo un minuto, te lo vado a chiamare»

			«No, Agnello, non serve, se possiamo andiamo noi, conosco la strada»

			«Va bene, grazie, così procedo con questo lavoro che sono in ritardo con la consegna»

			Oltrepassarono una miriade di lastre di ferro, paletti ricurvi, attorcigliati, appiattiti ad una estremità… per proseguire fino ad arrivare a una porta che dava in un chiostro interno. Praticamente il deposito dei lavori quasi ultimati o pronti per la consegna.

			Un anziano signore con pochi capelli completamente bianchi, appoggiato a un bastone con la mano sinistra, era ricurvo su una ringhiera. Ad Alessandro fece pensare a un ispettore del controllo qualità al termine del processo di produzione di una fabbrica, ma probabilmente molto più severo.

			«Agnello» chiamò Teresa.

			Il vecchio si girò e nel vederla le sorrise.

			«Teresa, che cosa ti porta da me? Hai bisogno di qualcosa a casa tua?»

			«No Agnello, sono qui con questo mio amico e la sua bella figlia che ti devono fare delle domande su una cosa che forse solo tu puoi sapere»

			L’anziano fabbro fece un paio di passi nella direzione dei suoi ospiti. Poi disse: 

			«Teresa, come il tuo solito sei sempre un po’ tirchia, non è solamente bella, ma molto bella, questa ragazza»

			Dalia si sentì lusingata da quel complimento.

			«La ringrazio signore, ma forse adesso esagera»

			Il vecchio fabbro fece un gesto con la mano come per cancellare quella obiezione.

			«Scusatemi ma io mi devo sedere che a rimanere in piedi mi duole la gamba»

			Si accomodò su una sedia, manco a dirlo, in ferro battuto.

			«Allora, che volevate sapere?»

			Alessandro lo ragguagliò sul ritrovamento dello scheletro e sulle loro ipotesi sull’utilizzo di quei cunicoli. Poi lasciò la parola al vecchio.

			«Dovete sapere che quei cunicoli non erano nati per essere quello che poi sono diventati… inizialmente c’era la necessità di conservare il cibo e il posto migliore dove farlo erano le nicchie o i ripostigli ricavati nella roccia o tra le pietre con cui si costruivano le case, la temperatura costante presente in quei luoghi consentiva il loro utilizzo come dispense alimentari, per chi ne aveva in abbondanza, permettendogli di conservarne una parte… mio padre mi raccontava sempre che ai suoi tempi la miseria era tanta ma la gente era onesta, non esistevano porte chiuse a chiave e tanto meno nessuno ti entrava in casa a rubare, nemmeno un tozzo di pane… ma poi i tempi cambiarono e incominciarono a sparire formaggi, carne per chi poteva permettersela, uova, insomma, si presentò la necessità di nascondere le proprie provviste… ecco allora che comparvero i primi cunicoli nascosti dietro i grossi muri delle case, erano delle cavità il cui accesso veniva normalmente occultato magari mettendogli un letto o un mobile davanti, o con qualche altro stratagemma, ma fu nei primi anni del Novecento che apparvero i primi collegamenti»

			«Collegamenti?»

			«Sì esatto, parenti che abitavano uno accanto all’altro, o genitori e figli che, dopo essersi sposati, erano andati a vivere nella casa attigua, e che collegarono i rispettivi ripostigli per creare una dispensa comune»

			«E creando così una sorta di passaggio interno tra una casa e l’altra»

			«In effetti fu così, anche se quello non era lo scopo principale»

			«Che poi divenne invece l’opportunità per ebrei e partigiani di sfuggire ai nazisti»

			«O incontrarsi di nascosto»

			«Cosa intende? Riunioni segrete per pianificare sabotaggi o attacchi contro i tedeschi?»

			«No, intendo amori clandestini»

			I tre interlocutori del fabbro rimasero stupiti da quella sua ultima affermazione.

			«Che dici Agnello? Sai di qualche incontro avvenuto di nascosto in quei cunicoli?»

			«No Teresa, non so niente di certo, ma mi ricordo che si diceva che alcuni passaggi venivano utilizzati ancor prima della guerra per introdursi in casa altrui per poter incontrarsi senza essere visti da occhi indiscreti»

			«Agnello, mi stai stupendo, non avevo mai sentito parlare di amori clandestini»

			«Eh Teresa, sono cose che sentivo dire da ragazzo»

			«Agnello, non me la racconti giusta, secondo me tu ne sai di più di quello che ci vuoi far credere»

			Il vecchio fabbro sorrise sornione.

			«Ah Teresa, Teresa, a te non si riesce a fargliela… in effetti si diceva che anche Varo avesse i suoi Romeo e Giulietta»

			«Ah sì? E chi erano?»

			«Non lo so, non so nemmeno se fosse vero o solamente una diceria»

			Il caratteristico inarcarsi del sopracciglio di Alessandro evidenziò il grande interesse che il racconto del fabbro stava suscitando in lui.

			«Però devo ammettere che è una vicenda affascinante, signor Agnello» intervenne Alessandro «oltre a lei qualcun altro potrebbe conoscere qualche altro dettaglio di questa storia romantica di un secolo fa?»

			«Non saprei, ma non credo, stiamo parlando degli anni prima della guerra»

			Si congedarono dal vecchio fabbro e ognuno proseguì con una nuova consapevolezza sul passato degli abitanti di Varo.

			Un amore osteggiato

			«Allora? Scoperto qualcosa?»

			Al loro rientro a casa dopo la visita al vecchio fabbro, Alessandro e Dalia trovarono Marco ad attenderli curioso di conoscere come fosse andata quella loro “spedizione”.

			«Non bastava Ascenzina? Adesso ti ci metti pure tu a volerti impicciare?»

			«Ah, quindi io sarei una impicciona?» Apparve all’improvviso Ascenzina.

			«Ascenzina! Ancora qui?» Disse sorpreso e dispiaciuto Alessandro per quella battuta infelice. 

			Si affrettò ad aggiungere:

			«Ma no…su dai che stavo scherzando, anzi ti avrei raccontato tutto domani perché abbiamo scoperto una cosa interessante… allora sedetevi che ora vi riferiamo cosa abbiamo saputo dal vecchio fabbro»

			«Agnello?» Chiese Ascenzina.

			«Sì, proprio lui, eravamo con Teresa, se viene a sapere che ora ti raccontiamo cosa ci ha detto sono sicuro che mi odierà per sempre»

			«Che disgraziata pettegola, sta tranquillo che non le darò la soddisfazione di farmi fessa né di prendersela con te»

			«Ok ti credo, conosco la tua discrezione ma altrettanto sono consapevole che ne sai sempre una in più di tutti»

			Alessandro vide un cenno di orgoglio in volto ad Ascenzina. Era riuscito a cavarsela egregiamente dalla gaffe che aveva appena compiuto nei suoi confronti.

			Raccontarono quanto scoperto dal resoconto del fabbro Agnello seguiti con interesse da Marco e Ascenzina, che poi aggiunse:

			«Mia mamma mi raccontava sempre di una storia impossibile tra due giovani, l’ho sempre creduta una storia e niente di più… però adesso, ripensandoci, molti particolari che mi raccontava coincidono con quanto vi ha riferito Agnello, e se quindi si trattasse di una storia vera?»

			«Teresa non ha minimamente menzionato questa storia»

			«Forse non l’avrà collegata alla vicenda dei cunicoli, in effetti che nesso ci può essere?» Intervenne Dalia.

			«Invece il nesso ci potrebbe essere eccome, ma Teresa non ve ne ha parlato perché credo che non ne sappia nulla»

			«Ti andrebbe di raccontarla a noi?»

			«Mia mamma mi raccontava di una storia d’amore tra due ragazzi, lei era figlia di una sarta e un contadino, entrambi di Varo, era la terza di quattro fratelli, tutti maschi tranne lei… lui invece era senza il padre, e la madre si arrangiava facendo le pulizie nelle case dei nobili e del Podestà»

			«Podestà?» Chiese Marco.

			«Sì, siamo più o meno agli inizi degli anni Quaranta ancora in pieno potere fascista e con la guerra che si stava espandendo in tutta Europa»

			«E che ci sarebbe di shakespeariano in questo?»

			«Aspetta… vi dicevo che lui non aveva il padre, o meglio non sapeva chi fosse, all’epoca non era una cosa da nulla come adesso, una ragazza madre difficilmente si sarebbe fatta una vita, per così dire, normale; ma il fatto che a metterla incinta fosse stato un ufficiale tedesco divenne per lei una colpa, in particolar modo dopo la resa dell’Italia agli alleati»

			«Poverina, quanti anni avrà avuto?»

			«Lei circa trentacinque mentre il figlio ne avrà avuti nemmeno diciotto»

			«Immagino che dopo l’armistizio un figlio di un tedesco, per di più militare, non sarà stato considerato ben accetto»

			«Non considerato ben accetto è fargli un complimento, considerato un bastardo da tenere alla larga forse rende meglio l’idea, ma nonostante questo, i due ragazzi si volevano bene… sebbene l’opposizione dei genitori di lei fosse ferma e irremovibile, erano i fratelli i più accaniti oppositori, due dei quali, mi raccontava mamma, facevano parte delle brigate partigiane e che in un paio di occasioni non disdegnarono l’uso della forza nel cercare di convincere il ragazzo a lasciare perdere la loro sorella»

			«Proprio come la storia narrata tra i due innamorati di Verona, Capuleti e Montecchi»

			«Con la differenza che qui solo una delle due famiglie aveva forza e ardire nell’osteggiare quell’amore, quella di lei, mentre l’altra era in evidente inferiorità in tutti i sensi»

			«E sapresti anche dirmi come si chiamavano i due protagonisti di questa storia?»

			«Italia e Norberto»

			«E di cognome?»

			«Non l’ho mai saputo, mia madre mi ha sempre e solo raccontato di Italia e Norberto»

			Alessandro si segnò quei due nomi.

			«Papà, perché ti sei segnato quei nomi?»

			«Perché mi è venuta in mente una cosa»

			«Non starai pensando a…»

			«Proprio a quello, Ascenzina, dove vivevano i due ragazzi?»

			«A Varo»

			«Ma a Varo dove?»

			«Non saprei, mi dispiace, ma come vi dicevo all’inizio, forse è solo una storia, perciò non possono esistere luoghi e cognomi»

			«Forse hai ragione, ma ormai ho capito che non bisogna fermarsi alle apparenze, alla superficie, bisogna scavare in profondità e andare sotto la crosta»

			«Caspita papà, che sei enigmatico»

			«Già, e per diventare più pragmatico credo mi servirà l’aiuto di Vito»

			Il bandolo della matassa

			Arrivato nell’ufficio di Vito, Alessandro ragguagliò l’amico carabiniere su quanto era venuto a conoscenza.

			«Ma non potrebbe essere la cosa più ovvia?»

			«E cosa sarebbe ovvio per te?»

			«Che in effetti quei tunnel possano essere stati utilizzati da degli amanti per i loro incontri clandestini e anche da chi scappava da torture e magari da morte certa, ma Vito, rifletti un momento, non sappiamo ancora nulla della vittima, però sappiamo di una storia controversa di cui si è persa la memoria nel tempo, e magari anche le tracce dei protagonisti… quello che ti chiedo di fare è di inserire anche quei due giovani amanti nell’elenco degli scomparsi che hai stilato»

			«Questo lo posso fare senz’altro, ma nulla di più»

			«Certo che puoi»

			«E in che modo? Sentiamo»

			«Sappiamo i loro nomi, Italia e Norberto e all’incirca l’anno in cui si vedevano»

			«Capirai che razza di elementi»

			«Un tentativo vale la pena farlo, secondo me, controlliamo nei registri dell’anagrafe e vediamo quanti sono iscritti con quei nomi e nati tra il 1900 e il 1930, dopo di che, se ritroviamo anche un indirizzo, lo mettiamo in relazione col luogo del ritrovamento, se poi troviamo una corrispondenza con le analisi che stai facendo fare, allora vorrà dire che è come dici tu, che il destino si è preso gioco di noi e di quei due innamorati»

			«Come mai così romantico? Non ti ci vedo proprio»

			«Nemmeno io mi ci vedo, sarà il fatto di avere Dalia qui con me dopo quello che è successo in Germania»

			«Va bene, diciamo che è come dici tu»

			Entrambi, ciascuno per i propri motivi, non si dimostravano convinti di quella situazione. Il silenzio di riflessione fu interrotto da Manlio che fece il suo ingresso nell’ufficio del comandante della stazione dei carabinieri.

			«Maresciallo, sono appena giunti i risultati che attendevamo, ecco, li ho stampati e l’intero file gliel’ho girato alla sua e-mail»

			«Grazie Manlio, abbiamo un riscontro?»

			Vito prese in mano i fogli che Manlio gli stava porgendo.

			«Nessuna delle persone testate è compatibile col DNA dello scheletro»

			«Questo significa che quelle dodici persone scomparse le possiamo togliere dall’elenco»

			«Esattamente, inoltre quello della vittima è un DNA di tipo maschile»

			«Perciò togliamo le donne rimaste nell’elenco»

			«Allora vediamo un po’, avevamo 26 persone scomparse e che risultano ancora tali, togliamo le 12 legate ai parenti che si sono presentati e ne rimangono 14, aggiungiamo i due innamorati perché secondo te li dobbiamo mettere nella lista, e così arriviamo a 16, di questi, 10 sono donne, perciò le togliamo, ne rimangono 6, i 5 che sapevamo e Norberto»

			«Splendido»

			«Alessandro! Splendido?»

			«Certo, e magari adesso riduciamo ulteriormente il numero»

			«E come?»

			«Ti sono arrivati anche i risultati dell’anatomopatologo?»

			«Sì, sta tutto qua»

			«Allora possiamo confrontare le caratteristiche di ciascuno di questi sei con la vittima»

			«Cioè come faresti?»

			«Tanto per cominciare partirei dall’altezza, poi magari da alcune altre caratteristiche, Non ti pare logico?»

			«Capisco, partiamo dalla vittima… qui dice: età compresa fra i 17 e i 22 anni; salute al momento della morte buona e comunque assenza di patologie che determinano un lascito di segni caratteristici sull’apparato scheletrico; genere maschile; altezza un metro e sessantotto; assenza di fratture saldate o non, pregresse o post mortem; periodo morte presunta dai 70 agli 80 anni fa»

			«Ottimo, ce le hai le descrizioni degli scomparsi?»

			«Sì eccole»

			Vito aprì un altro fascicolo ed estrasse cinque cartelline, ognuna corrispondente alle cinque persone si sesso maschile rimaste nell’elenco. Mancava ovviamente quella di Norberto, inserito nella lista da Alessandro, così come Italia.

			«Allora, questo risulta un metro e ottanta e lo toglierei»

			«Quest’altro all’epoca della scomparsa aveva 42 anni, perciò togliamo anche lui, così siamo a tre più uno»

			«Ehi guarda qua, questo al momento della scomparsa aveva una gamba fratturata, l’autopsia dice nessuna frattura, perciò lo togliamo, ne rimangono due più Norberto»

			«Senti, Alessandro, per adesso il tuo Norberto lo lascerei da parte, concentriamoci sui due rimasti»

			«Va bene, per adesso ti seguo, ma Norberto non me lo scordo»

			Vito guardò l’amico di sbieco, poi proseguì col ragionamento.

			«Il primo, un tale Carlo Carnivale, scomparso nel 1943, residente in strada vicinale di Tora»

			Vito fece una smorfia.

			«Manlio, dove si trova questa via che non l’ho mai sentita?»

			«Siamo in periferia, maresciallo, la zona più bassa di Varo»

			«Va bene, ci rimane quest’ultimo, qui dice scomparso il 20 ottobre del 1954, Alessandro, rivedimi a quando potrebbe risalire la morte?»

			«Qui dice 70/80 anni fa quindi dal 1941 al 1951, all’incirca»

			«Quindi potrebbe essere compatibile con il periodo in cui morì la nostra vittima»

			«E questo, Vito, te lo concedo, vogliamo ora indagare anche su Norberto?»

			Vito sbuffò, ma in fondo era al momento l’opzione migliore per evitare di dover procedere alla riesumazione di qualche parente dei due scomparsi rimasti nell’elenco per confrontare il DNA della vittima.

			«Va bene, lo faccio solo perché meno impegnativo di andare a recuperare tracce di DNA da parenti morti e sepolti dei due rimasti nell’elenco»

			«Vedrai che ne varrà la pena»

			«Andiamo allora, vieni con me in comune»

			I due si trasferirono agli uffici comunali. Dato il periodo estivo era presente un solo impiegato.

			«Maresciallo, ditemi pure, che posso fare per voi?»

			«Ci servirebbe conoscere quanti bambini sono stati registrati col nome di Norberto dal 1900 al 1940»

			«Vito, non è un po’ ampia la forbice?»

			«Meglio qualche anno in più, per sicurezza»

			L’impiegato estrasse dei vecchi faldoni entro cui erano conservate delle veline compilate a mano, con una grafia tipica degli anni presi in esame.

			«Maresciallo, all’epoca Varo non era poco popolata come oggi, ne nascevano tanti di bambini»

			Ignorarono quel commento e continuarono a seguire i movimenti dell’impiegato.

			Passò in rassegna i primi sette anni e non apparve nessun Norberto.

			«Eccone uno, 16 febbraio 1908, Norberto Zurli figlio di Costanzo e Matilde»

			Vito prese nota ma fece segno ad Alessandro che non poteva essere lui, Zurli non era un nome che si addiceva a un ufficiale tedesco.

			L’impiegato proseguì nella sua ricerca.

			«Eccone un altro. Nato il 12 novembre 1926. Norberto Domenichi, figlio di Vittoria Domenichi… che strano» commentò girando la velina, e aggiunse «padre ignoto»

			«Vito, ci siamo»

			«Piano Alessandro, piano, ci dice anche residenza e qualcosa di più riguardo la madre?»

			«Per questo mi faccia controllare al computer, magari facciamo prima se la signora era ancora in vita nel 1980»

			Dopo aver impartito alcuni comandi l’impiegato mandò in stampa un foglio che poi porse al maresciallo.

			«Per fortuna era inserita, Vittoria Domenichi nata nel 1906 e deceduta nel 1986, qui risulta tumulata nel nostro cimitero, ultima residenza registrata, no, mi correggo, unica residenza riportata: via dei Mercanti 5»

			Vito e Alessandro si guardarono fissi negli occhi. Poi Alessandro intervenne.

			«È giusto due edifici dietro casa mia, ma è disabitata, e dallo stato in cui si trova, credo pure da parecchio tempo»

			«Ci potrebbe ora fare la stessa ricerca per una bambina di nome Italia?»

			«Ma non volete che vada avanti? Siamo arrivati al 1926»

			«Sì lo sappiamo, però per il momento forse può bastare»

			L’impiegato diede una alzata di spalle ed estrasse un altro faldone. Iniziò a controllare le bambine registrate col nome Italia. Questa volta i casi furono molti di più, nel periodo fascista era un nome molto in voga.

			Se ne tornarono nell’ufficio di Vito con un elenco di quindici bambine a cui diedero il nome Italia. Per ciascuna di loro si fecero fare lo stato di famiglia, l’indirizzo in cui erano nate e dove vivevano. Se ancora in vita o meno.

			«Dobbiamo fare una scrematura di questo elenco»

			«Sono d’accordo, Alessandro»

			«Vediamo chi è in vita, a loro possiamo chiedere direttamente se hanno mai conosciuto un certo Norberto Domenichi»

			«Giusto, ne risultano tre, due di loro vivono a Roma e la terza risulta trasferitasi a Bologna oltre cinquant’anni fa»

			Misero su uno stradario di Varo i luoghi in cui nacquero e dove vissero se risultava essere un diverso indirizzo.

			Fu la dodicesima bambina che attirò la loro attenzione.

			«Allora vediamo, Italia Botte, nata il 3 maggio 1928, padre Sauro Botte e madre Matilde Tucci, Nata presso il proprio domicilio sito in Varo, via Arco Patrasso 11»

			«Vito, Arco Patrasso 11?»

			«Sì perché?»

			«Perché se da allora non è stato cambiato nome alla via e posizione ai numeri civici, il numero 11 di via Arco Patrasso è esattamente alle spalle di via dei Mercanti 20, cioè proprio dietro la casa dei Testaroli»

			«Dove abbiamo rinvenuto lo scheletro»

			«Esattamente, lo abbiamo estratto dalla parte dell’abitazione dei Testaroli, ma potevamo effettuare la stessa operazione sul lato opposto del cunicolo, estraendolo dalla parte del civico 11 di via Arco Patrasso»

			«Chiaro»

			«Che te ne pare come coincidenza? Può bastarti?»

			Vito rispose con un grugnito. Si alzò in piedi e disse: «andiamo in via Arco Patrasso 11»

			Arrivati all’altezza dell’abitazione corrispondente all’indirizzo in cui nacque Italia Botte, Vito suonò al campanello. Nessuna risposta. Allora bussò energicamente alla porta.

			«Non vi aprirà nessuno, non ci viene quasi mai nessuno»

			Una voce proveniente da una finestra al piano superiore della casa difronte al civico 11 diede quella informazione.

			«Signora, ma si riferisce ai signori Botte?»

			«La casa è dei Botte. Lo è stata da sempre, ormai sono anni che non vivono più qui… un tempo erano in sei: moglie e marito e quattro figli»

			«Tutti maschi?»

			«Tre maschi e una femmina»

			«Italia?»

			«Sì Italia, povera ragazza»

			«Perché povera ragazza?»

			«Perché si diceva che si fosse invaghita del ragazzo sbagliato»

			«Come sarebbe a dire sbagliato?»

			«Beh, diciamo che per l’epoca lo era… parliamo del periodo del fascismo e della guerra, il padre di quel ragazzo era un nazista tedesco... capite bene che non poteva essere gradito, soprattutto ai fratelli di Italia non piaceva, almeno questo è quello che mi hanno raccontato... comunque una famiglia sfortunata a quanto ne so»

			«Ma il ragazzo che colpa poteva averne?»

			«Alessandro, è inutile contestare questi fatti adesso»

			«Hai ragione»

			«Signora, saprebbe dirci dove potremmo trovare la signora Italia?»

			«Mi dispiace non saprei, però uno dei suoi fratelli, mi risulta l’unico rimasto in vita, si trova qui a Varo, è ospite al convento delle suore agostiniane.

			«E come si chiama?»

			«Vittorio Botte»

			«Grazie signora, ci è stata veramente di aiuto»

			«Destinazione il convento?»

			«Ovvio»

			Della grande porta del convento si aprì una minuscola porzione dietro cui si affacciò una giovane suora, che non avrà avuto più di trent’anni.

			«Maresciallo, che succede?»

			«Nulla, non si preoccupi sorella, si trova qui da voi un certo Vittorio Botte?»

			«Sì, è nostro ospite da qualche anno»

			«In che senso ospite?»

			«Nel senso che accudiamo cinque anziani che non hanno altra possibilità di assistenza»

			«E il vostro convento ha sempre offerto questo tipo di sostegno?»

			«Un tempo il nostro convento è stato un orfanotrofio e rifugio di bambini e ragazzi abbandonati o sbandati, soprattutto a cavallo del periodo della guerra… poi la società si è evoluta ma soprattutto invecchiata e adesso ospitiamo anziani che non hanno la possibilità di permettersi un sostegno, una badante o un qualsiasi tipo di assistenza, oppure che sono senza parenti»

			«Capisco, è possibile vedere il signor Botte?»

			«Questo non glielo so dire, maresciallo, vi accompagno dalla madre priora, è lei la responsabile dell’istituto, meglio se lo chiedete a lei»

			Varcarono la soglia di ingresso e si trovarono sotto gli archi di un porticato in pietra col soffitto in legno.

			«Prego, da questa parte»

			La giovane suora fece loro strada costeggiando un giardino curatissimo contornato da un fitto roseto completamente fiorito.

			Oltrepassarono la piccola cappella davanti la quale la suora si fermò, fece il segno della croce genuflettendosi, per poi proseguire. All’altezza di una porticina sotto un arco in pietra si fermò.

			«Aspettate qua un attimo, avviso la madre priora»

			E sparì all’interno.

			Vito e Alessandro si guardarono intorno, perlustrando con lo sguardo quel luogo, prima di allora visto, seppure, solamente dall’esterno.

			La giovane suora riapparve dalla porticina.

			«Prego, da questa parte»

			Seguirono nuovamente la religiosa. Oltrepassarono quella che sembrava una stanza libreria. 

			Infine, entrarono in un ufficio dalle dimensioni di una normale stanza e arredato in modo assai essenziale. Sulla loro destra un inginocchiatoio posizionato sotto a una statua della Madonna poggiata su un supporto incastonato a mezza altezza sul muro. 

			Ai piedi della scultura due candele accese con le fiamme tremolanti.

			La scrivania era semplice e lineare di un legno molto scuro. Alle spalle della madre priora, seduta dietro al tavolo, era appeso al muro un grande crocefisso.

			«Accomodatevi, sorella Anna mi ha detto che vorreste parlare con un nostro ospite»

			«Esatto, col signor Vittorio Botte»

			«È inerente alla sua presenza nel nostro istituto?»

			«No, riguarda sua sorella» le rispose Vito a cui seguì un intervento di Alessandro.

			«Mi scusi, mi chiamo Alessandro Neri e sono un collaboratore esterno del maresciallo Pozza, suor Anna ci ha detto che un tempo l’istituto ospitava orfani o ragazzi disadattati»

			«Sì certo, ma cosa c’entra questo col signor Botte?»

			«Si fidi, c’entra... sarebbe in grado di dirci se nel periodo della Seconda guerra mondiale è stato ospite da voi un ragazzo di nome Norberto Domenichi?»

			«Devo controllare, nel frattempo che conferite col signor Botte io verifico nei nostri archivi, però vi devo chiedere una cortesia»

			«Prego sorella»

			«Limitate al massimo la visita, il signor Botte ha 95 anni, se vedete che si affatica vi prego, sospendete e casomai tornate un altro giorno»

			«Non si preoccupi»

			Vittorio Botte

			Furono fatti entrare in una stanza abbastanza piccola. Il soffitto, al contrario, era esageratamente alto. 

			Seduto su una poltroncina davanti l’unica finestra, c’era un uomo che dimostrava tutti i suoi 95 anni. 

			Dietro due spesse lenti, due occhi quasi spenti emanavano tristezza. Le guance cadevano ai lati del viso quasi a voler manifestare la loro volontà di non rappresentare quel volto. A fare da netto contrasto all’insieme di quel viso, la presenza ancora abbastanza corposa di capelli, molti dei quali non ancora del tutto sbiancati.

			Un apparecchio acustico di quelli che non badano all’estetica era sistemato dietro ciascun orecchio.

			Sulle gambe un plaid di pile marrone nonostante fosse estate, al di sotto del quale sbucava un paio di ciabatte.

			Le mani erano entrambe poggiate sul manico ricurvo di un bastone. 

			Non riuscivano a stare ferme, un tremore costante che sembrava volesse sincronizzarsi con quello della testa e che le teneva in continuo movimento. Alessandro notò inoltre come un movimento ciclico delle dita della mano che stava sopra all’altra producesse una continua apertura e chiusura del palmo.

			«Vittorio, ci sono due signori che sono venuti a farti visita» disse la suora che li accompagnava avvicinandosi all’anziano seduto. 

			Con una mano gli sistemò il plaid sulle ginocchia.

			Vittorio Botte alzò lo sguardo verso i due uomini senza mutare espressione.

			«Sorella, potrebbe lasciarci soli per favore?»

			La religiosa si girò su sé stessa e uscendo dalla stanza si richiuse la porta alle spalle.

			Alessandro non si aspettava che fosse Botte a incominciare il loro colloquio, invece, guardandoli in faccia alternativamente chiese:

			«Come mai i carabinieri mi vengono a fare visita? Deve essere successo qualcosa»

			«Signor Botte» esordì Vito «siamo venuti da lei perché ci servono delle informazioni, abbiamo bisogno di avere la conferma che lei e la sua famiglia, nel periodo immediatamente precedente la guerra abitavate in via Arco Patrasso 11, qui a Varo»

			«Io ci sono pure nato in quella casa, dopo la guerra è stata abbandonata, chi è sopravvissuto ha fatto la propria vita»

			«In quanti vivevate in quella casa all’epoca?» Chiese Alessandro.

			«Eravamo in quattro fratelli più i genitori»

			«Eravate tutti maschi?»

			«No, eravamo tre maschi e una femmina, io ero il più grande di tutti, lei la penultima»

			«Siete ancora tutti in vita?»

			«No, il più giovane è anche stato il primo ad andarsene... quando dopo la guerra ci fu la ripresa, trovò lavoro e anche la morte come camionista, con mia sorella non ci vediamo da molto tempo, ora vive a Napoli da qualche anno, suo marito è allettato da un sacco di tempo, ci sentiamo di tanto in tanto per telefono, un po’ meno da quando sono qui dentro… siamo rimasti in vita solamente noi due»

			«Da quanto tempo è ospite qui dalle suore?»

			«Più o meno sei anni»

			«Signor Botte, è qui da solo? Non è, o non è stato, sposato?»

			«Sono vedovo, è appunto da quando mia moglie morì che sono ospite delle suore… non abbiamo mai avuto figli»

			«Capisco, senta, lei ha 95 anni vero?»

			«Sì, quasi 96»

			«Quindi è del 1926… curioso che proprio vicino a dove è nato e cresciuto lei, lo stesso anno sia nato un altro bambino… magari vi conoscevate e giocavate insieme»

			«E chi sarebbe?»

			«Un certo Norberto Domenichi»

			«Mai sentito, siete sicuri?»

			Ad Alessandro non sfuggì il gesto di nervosismo delle mani, la voce tremolante con cui rispose e soprattutto l’aver abbassato lo sguardo verso terra, facendo in un attimo sparire quell’aria di sfida che aveva espresso sin dall’inizio.

			«Chissà perché, signor Botte, io credo invece che voi vi conoscevate»

			«Crede male»

			«Allora forse lo conosceva sua sorella?»

			Botte non rispose.

			«Facciamo così, signor Botte, l’aiutiamo noi a ricordare: le vicende dell’epoca raccontano del territorio italiano disseminato di militari tedeschi, iniziano anche ad essere sempre di più coloro che sono loro antagonisti, si formano fazioni più o meno organizzate di partigiani o di loro simpatizzanti… però non è molto salutare farsi scoprire dall’esercito tedesco, si rischia la vita, è in quel contesto che in paese si sfruttano certe infrastrutture tenute segrete per nascondere uomini, armi e sfuggire alle perquisizioni naziste, ovviamente la vostra famiglia nutre un odio profondo nei confronti dei tedeschi, non sareste né la prima né l’ultima... ma accade un episodio che vi mette in grave subbuglio, un ragazzo, della sua stessa età, signor Botte, si vede con sua sorella, niente di grave sin qui se non fosse per il fatto che questo ragazzo è un bastardo mezzo sangue, figlio di una ragazza madre che è stata messa incinta da un militare tedesco, cosa inaccettabile per voi, non è vero?»

			Botte si limitò a guardarli in volto.

			«Ed è adesso che scatta la punizione, i fratelli di Italia Botte devono dare una lezione a questo bastardo affinché capisca che deve lasciarla in pace… in qualche modo lo prendete, lo picchiate a morte e per non lasciare tracce ne occultate il cadavere in uno dei cunicoli che lei, signor Botte, aveva imparato a conoscere da quando era entrato a fare parte delle brigate partigiane»

			Botte si limitava a scuotere la testa.

			«Sono andato troppo lontano dalla verità?»

			«Ma non c’è nemmeno andato troppo vicino»

			«Allora perché non ci racconta come sono andate veramente le cose e ci dice che fine ha fatto Norberto Domenichi?»

			Il vecchio ebbe la netta sensazione che i suoi due interlocutori fossero perfettamente a conoscenza di tutta la vicenda e stessero solamente facendo finta di non sapere per farselo confermare da lui stesso. Dopo una riflessione, decise che era giunto il momento di liberarsi di quel peso portato dentro fin troppo tempo.

			«Ve lo dirò se fate venire qui la madre priora e il cappellano del convento»

			Alessandro guardò Vito aggrottando il sopracciglio, non capendo dove volesse portarli Botte con quella richiesta. Valutò che non avevano comunque nulla da perdere nell’assecondare quella richiesta, peraltro non impossibile.

			Uscì dalla stanza e informò la suora, che stava aspettando nel corridoio, della richiesta del loro ospite.

			Dopo alcuni minuti, arrivarono i due religiosi come aveva richiesto Vittorio Botte.

			Una volta entrati nella stanza, la madre superiora si avvicinò al maresciallo e sottovoce gli comunicò i risultati del suo controllo nei registri dell’istituto.

			«Maresciallo, le confermo che Norberto Domenichi è stato ospitato in questa struttura in quanto risultante orfano, dal 1943 al 1945, nei verbali risulta essersi allontanato autonomamente e non aver mai fatto ritorno»

			Vito le fece un cenno di assenso col capo.

			«Signor Botte, sono arrivate le persone che aveva fatto chiamare, ora ci vuole dire il motivo di tale sua richiesta?»

			«Semplice, perché è giunto il momento che si sappiano le cose come sono andate e per le esigenze di ciascuna parte coinvolta qui presente lo racconterò una volta sola»

			Ai presenti sembrava piuttosto avere dinanzi una persona che stava per perdere il senno. Decisero di assecondarlo.

			«Quello che sto per dirvi interessa lei, madre priora, e il suo istituto con uno dei suoi ospiti di tanti anni fa, interessa mia sorella Italia a cui chiedo a voi di renderla partecipe dei fatti, interessa me, la mia anima, e qui mi rivolgo a lei padre, interessa lei, maresciallo, perché vi racconterò di un delitto commesso nel 1945»

			I quattro astanti si guardarono l’un l’altro abbastanza increduli.

			«Allora, padre, mi confessi, qui davanti a questi testimoni perché ho peccato»

			Il prete accennò una protesta che Botte fermò sul nascere.

			«Padre, lei non vìola nessun suo vincolo, sono io che parlo dinanzi ad altre persone»

			Anche se riluttante, il prete aprì il rituale della confessione e poi si mise in attesa che Botte dicesse quello che doveva dire.

			«Credo che voi siate stati mandati da una entità che coordina e regola tutto, devo essere arrivato agli sgoccioli della mia presenza terrena e vedo in voi la ciambella di salvataggio per rimediare a quello che successe in quell’anno… le brigate partigiane si erano formate già da tempo, fecero molta presa all’epoca sui giovani di Varo, entrai anch’io a farne parte, portavamo avanti azioni di imboscata ai convogli tedeschi che battevano in ritirata dopo lo sbarco degli alleati, portavamo a compimento sabotaggi e uccisioni, ogni cosa potesse colpirli... però era molto pericoloso farsi vedere insieme, la presenza tedesca era ancora rilevante e le loro rappresaglie erano tremende… fu per quel motivo che incominciammo a utilizzare delle vecchie cavità celate all’interno dei muri delle case un tempo utilizzate come magazzini alimentari. A qualcuno venne l’idea di collegarli tra loro potendo raggiungere diverse case dall’interno senza correre il rischio di farsi vedere»

			Il vecchio fece una lunga pausa che ad Alessandro sembrò come volesse recuperare i ricordi, o forse li stava rivivendo.

			Il tremore alle mani di Botte aumentò di intensità. Poi riprese nel suo racconto-confessione.

			«A mia sorella Italia piaceva un ragazzo che aveva la mia stessa età, e due anni più di lei, anche a lui piaceva mia sorella e iniziarono a vedersi sempre più spesso, era nato qui a Varo in un’abitazione poco dietro casa nostra, nel vicolo appena dietro… come fratello maggiore sentivo il dovere di vigilare sui miei fratelli più piccoli mentre mio padre cercava di racimolare qualcosa per farci tirare avanti… fu così che seppi che quel ragazzo era Norberto Domenichi, portava il cognome della madre, il padre non l’aveva mai conosciuto ma venimmo a sapere essere un ufficiale tedesco… per avere un padre tedesco voleva significare che la madre era stata loro collaborazionista, motivo più che sufficiente per considerarli nemici»

			«Ma questa era soltanto una vostra deduzione»

			«Dovete calarvi nella mentalità e nel clima dell’epoca, ora può sembrare aberrante, ma all’epoca era più che logico e soprattutto accettato da tutti… i miei fratelli ed io cercammo di allontanare mia sorella da Norberto, ma lei ne era innamorata e non voleva sentir ragione, allora decisi di passare alle maniere forti, data la mia appartenenza alle brigate partigiane, feci in modo che la madre venisse arrestata per collaborazionismo, non potendo fare niente contro di lui, feci in modo però che lo venisse a sapere, nella speranza che un fatto simile lo inducesse a desistere dal frequentare mia sorella Italia… invece no… così Norberto fu accolto da questo stesso istituto in cui ci troviamo ora perché rimase senza nessuno con cui stare. Nonostante le difficoltà, continuarono i loro incontri clandestini, ormai ero accecato dall’odio verso quel ragazzo che aveva la sola colpa di essere figlio di un ufficiale tedesco che aveva fatto servizio nel nostro paese durante l’occupazione, ma all’epoca a me sembrava un fatto degno di fucilazione… con l’inganno, gli feci recapitare un messaggio facendogli credere che provenisse da mia sorella che gli dava appuntamento nel cunicolo dietro casa nostra, facendomi forte del fatto che sapevo che in un’occasione l’avevano già fatto, o almeno così credevo anche se non avevo prove di alcun genere… mi appostai all’ora convenuta sperando avesse abboccato, quando lo vidi arrivare non mi sembrava vero, lo feci fermare… ancora ricordo il suo stupore quando gli indirizzai la torcia diritta in faccia puntandogli contro una pistola, avemmo una discussione, lui continuava a sostenere che tra loro, tra lui e mia sorella, ci fosse un vero sentimento, che lui odiava i tedeschi forse più di me per come si era comportato suo padre nei confronti suoi e di sua madre… nella concitazione di quel diverbio si avvicinò a me e tentò di disarmarmi, facendomi cadere a terra la pistola… fu allora che lo presi per il collo, una forza mostruosa che non sapevo di possedere me lo fece strangolare, mi resi conto di averlo ucciso soltanto quando lo sentii diventare pesante tra le mani e si accasciò per terra… fui preso dal panico e l’agitazione si impossessò di me, feci così una cosa che a ripensarci adesso mi fa sembrare un mostro… lo spogliai completamente nudo e lo misi proprio dietro il muro della camera da letto dove dormiva mia sorella con i nostri genitori, poi mi introdussi in casa senza farmi sentire, stavano tutti in cucina davanti al camino, presi una cassetta di legno per riporre vestiti e scarpe e rientrai nel tunnel… solo quando l’aprii mi accorsi che conteneva già degli oggetti di mia sorella, allora ci infilai le scarpe di Norberto e già così la cassetta era piena, misi la cassetta e il corpo in corrispondenza di dove dormiva mia sorella Italia, i vestiti ripiegati posati sopra, lo lasciai in quel modo sputandogli in faccia e dicendogli che adesso poteva stare per sempre con mia sorella ma al di qua del muro… me ne stavo tornando indietro quando mi ricordai che sulla maglia che indossava era ricamato lo stemma del convento, decisi quindi di portarmi al seguito i suoi vestiti nella speranza di renderlo anonimo… quella notte non chiusi occhio, mi ripromisi di rientrare nel tunnel ma non saprei dire nemmeno io a fare cosa, ma successe l’incredibile, il mattino seguente gli alleati entrarono a Varo, io, assieme agli altri partigiani, fummo letteralmente trascinati per le strade a festeggiare… passarono i giorni, le settimane, i mesi, Norberto semplicemente fu inserito negli elenchi degli scomparsi, mia sorella se ne fece una ragione e la mia coscienza si assopì, fino ad oggi»

			Un ricordo doloroso

			Con l’ormai abituale aiuto fornito da Alessandro, Vito stilò un dettagliato resoconto della vicenda e del colloquio-confessione fornito da Vittorio Botte che avrebbe inoltrato al sostituto procuratore Giovanni Pinoli.

			Il magistrato, avvisato tempestivamente da Vito, aveva optato per non prendere provvedimenti restrittivi nei confronti di un uomo di 95 anni. Avrebbe casomai valutato diversamente soltanto dopo l’interrogatorio che avrebbe condotto nell’istituto delle suore agostiniane di Varo.

			Chiese invece al maresciallo Pozza, di rintracciare la sorella di Botte, Italia, convocarla per informarla della vicenda e farle vedere la cassetta con gli oggetti in essa contenuti.

			Un uomo robusto, vestito elegantemente, con assenza di accento regionale, si presentò nel giorno e all’ora concordati col maresciallo Pozza negli uffici della stazione dei carabinieri di Varo. Al suo braccio sinistro era abbracciata l’anziana madre.

			«Maresciallo buongiorno, lei è la signora Italia Botte, e io sono suo figlio Norberto»

			«Norberto ha detto?» Gli chiese Alessandro, capendo di fatto che quella signora non si fosse mai scordata di quell’amore proibito.

			L’anziana signora lo guardò con sguardo talmente penetrante che Alessandro si sentì a disagio.

			«Prego, accomodatevi» intervenne Vito «Alessandro, ti spiace chiudere la porta?»

			Preso posto sulle sedie davanti alla scrivania, Vito illustrò il motivo per cui aveva fatto fare tutta quella strada a una signora di 93 anni.

			«Innanzitutto, grazie per aver acconsentito di venire sino qui a Varo, spero che il viaggio non sia stato troppo faticoso»

			«Non si preoccupi, maresciallo, mi faccio accompagnare qui da mio figlio un paio di volte l’anno per fare visita alle tombe dei miei cari, perciò non si deve affatto preoccupare, ma la ringrazio per la sua premura»

			«E quando viene qui a Varo va a fare visita anche a suo fratello Vittorio?»

			La signora lo guardò fisso senza rispondere. Vito riprese.

			«Il motivo per cui le abbiamo chiesto di raggiungerci qui a Varo non sarà per nulla gradevole, voglio essere franco con lei, signora Italia»

			«Questo lo immaginavo, di questo luogo conservo solo brutti ricordi, anche se ci sono nata e ci ho vissuto fino a che non è terminata la Seconda guerra mondiale»

			«Ed è proprio una vicenda di quel periodo di cui ci dobbiamo occupare… qualche settimana fa sono stati ritrovati per caso dei resti di una persona all’interno di quello che era un cunicolo che veniva utilizzato dai partigiani per nascondersi dai nazisti durante l’occupazione tedesca, dopo varie ricerche e con l’aiuto dei riscontri scientifici, abbiamo appurato essere di Norberto Domenichi, che lei, signora, conosceva, dico bene?»

			Gli occhi della signora si arrossarono e una riga di lacrime scese da ciascuno fino a scorrerle sulle guance.

			«Norberto, proprio come il mio nome?» Chiese il figlio di Italia, ignaro di quel passato della propria madre.

			«Sì, come il suo, e credo non a caso, vero, signora?»

			Italia annuì senza commentare.

			Vito proseguì.

			«Senza entrare troppo in particolari che potrebbero risultare dolorosi, abbiamo scoperto che voi due vi conoscevate alquanto bene»

			«Questo è vero, e non solo, ci volevamo anche molto bene»

			«Ma la sua famiglia non approvava questa vostra relazione»

			«Non solo, la osteggiava in tutti i modi, mi verrebbe da dire che tranne mia mamma e, forse, mio fratello più piccolo, tutti gli altri, mio padre e gli altri due fratelli, lo odiassero per il solo fatto di essere figlio di un tedesco, che tra l’altro Norberto non aveva mai conosciuto»

			«E in quale modo si opponevano a che voi non vi incontraste?»

			«Spesso non mi era permesso di uscire di casa, inoltre, in una occasione, seppi che uno dei miei fratelli lo minacciò di starmi alla larga altrimenti lo avrebbero picchiato»

			«E Norberto che fece?»

			«Continuò a venirmi a trovare di nascosto, era un periodo triste e difficile per lui, la madre era stata arrestata dai partigiani per collaborazionismo con i tedeschi, così lui fu ospitato dalle suore, su, al convento»

			«Dove adesso lo è anche suo fratello Vittorio»

			La signora non rispose.

			«E come vi vedevate?»

			«Se lui riusciva ad uscire dall’istituto, veniva in chiesa dove io andavo ad assistere alle funzioni del pomeriggio»

			Alessandro la guardò inarcando il sopracciglio destro con aria perplessa.

			«Era l’unico modo che avevo per poter uscire di casa, si nascondeva nel confessionale in fondo la navata della chiesa, era lì che ci potevamo parlare… l’ultima volta che ci incontrammo, mi disse di avere scoperto il modo di entrare in casa mia senza passare dalla porta, quando gli chiesi cosa intendesse, mi rispose che al momento opportuno lo avrei saputo»

			«E invece?»

			«Invece non lo vidi più, seppi che era fuggito dall’istituto e da Varo, ora mi state invece dicendo che non se ne andò mai da qui»

			«Purtroppo è così»

			«E dove avete trovato il suo corpo?»

			«Mi dispiace, signora, ma proprio dietro il muro di quella che all’epoca era la sua camera da letto, all’interno di un cunicolo ricavato tra i muri della sua abitazione e di quella dei vostri vicini»

			«Povero Norberto, non meritava di fare questa fine, era un bravo ragazzo… Maresciallo, in che modo è morto?»

			«E questa, signora Italia, è la parte peggiore, mi creda, mi è difficile dirglielo»

			L’anziana signora strinse forte le mani del figlio, temendo le parole che stava per udire dalla bocca del maresciallo dei carabinieri.

			«Purtroppo, la sera prima dell’ingresso degli alleati a Varo, fu attirato all’interno di quel cunicolo con un pretesto, insomma, gli venne tesa un’imboscata e fu strangolato e lasciato lì, fino a qualche giorno fa, quando i suoi poveri resti sono stati rinvenuti per pura fatalità»

			«Chi è stato?»

			Vito aveva la bocca secca. Era teso e a disagio.

			Intervenne allora Alessandro, offrendo un sorso d’acqua alla signora per interrompere quell’imbarazzo.

			Anche Vito bevve un bicchiere di acqua, allungando il più possibile quella pausa. Poi però dovette affrontare quella ripida salita.

			«Signora, ormai che importanza ha sapere chi lo fece, l’importante è essere riusciti a venire a conoscenza su che cosa gli sia successo, non crede?»

			«No, non è sufficiente» rispose sempre più determinata a sapere su chi le avesse portato via per sempre la persona che amava.

			«Signora, fu suo fratello Vittorio a uccidere Norberto Domenichi»

			«No! Non può essere»

			«Purtroppo, devo confermarglielo, signora, ce lo ha confessato lui stesso»

			«Maledetto! Maledetto!»

			Ci vollero alcuni minuti affinché la signora ritrovasse un minimo di calma.

			«Signora, le devo chiedere un ultimo sforzo da parte sua»

			Alessandro prese da un angolo dell’ufficio la cassa in legno con la scritta Italienischer Wein.

			La posò sulla scrivania di Vito.

			«Ha mai visto questa scatola?»

			La signora la osservò da vicino. Andò a colpo sicuro a vedere il coperchio, che da un lato aveva un foro, quelli lasciati dai nodi del legno quando si secca e lascia cadere la parte centrale più dura e scura.

			«Era mia, era la scatola in cui conservavo i miei oggetti da toletta, mi ricordo che impazzii pensando me l’avessero rubata»

			Alessandro aprì la scatola mostrando ciò che conteneva.

			«Signora, la cassetta non era lontana dal corpo di Norberto, lei riconosce questi oggetti?»

			Lentamente estrasse quelle che sembravano essere per lei delle reliquie. Poi, sempre più emozionata, si rivolse a Vito.

			«Certo che li riconosco, queste erano le scarpe che usavo nelle occasioni speciali, queste invece erano di Norberto, e questo il pettine che usavo per prepararmi quando ci dovevamo incontrare, questa invece una copia della chiave del portone di ingresso di casa mia»

			«Infinitamente grazie, signora, ci scusi se le abbiamo procurato del dolore, ma era indispensabile la sua testimonianza diretta»

			«Non scusatevi, anzi, vi ringrazio per il tatto con cui mi avete informata, ora però sono io che vi chiedo una cosa»

			«Prego, ci dica pure»

			«Posso tenermi la scatola e quello che contiene? Ma soprattutto, posso riavere il corpo di Norberto e dargli una degna e pietosa sepoltura?»

			«Signora, al momento non posso decidere io, ma avanzerò, anzi caldeggerò, la sua richiesta nei confronti del magistrato che conduce il caso»

			«Grazie, maresciallo, e grazie anche a lei» rivolta ad Alessandro.

			«Si figuri, signora, ci dispiace per come sia andata a finire questa sua storia personale... ci dispiace veramente»

			«Dispiace anche a me, vedete, da questa vicenda ne usciamo tutti sconfitti, perché come la si guardi, proprio nessuno ha tratto giovamento da questi fatti, quello che spero veramente è che anche l’odio che ne è scaturito ne esca sconfitto»

			Nel prossimo episodio una storia tratta da un fatto realmente accaduto.

			Una donna chiede aiuto per soccorrere l’anziana madre che crede vittima di un incidente domestico. In realtà si tratta di ben altra cosa.

			Nell’arco di una intera notte Vito e Alessandro tentano di ricostruire i movimenti di chi era nei pressi dell’abitazione dell’anziana signora.

			Il coraggio di un ragazzo sarà fondamentale per arrivare alla verità.

			Cinismo, apatia, sufficienza, coraggio e intuizione si mescolano nei colpi di scena de: 

			Tutto in una notte

			il prossimo caso di Alessandro Neri.

		

		
			DELLO STESSO AUTORE

			1 - La spirale del gioco

			2 - L’eredità nascosta

			3 - Veleni
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